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SEUOIE I. — fenili illislrì uli ad pani appirlnnti al'nlke Sumo.

Introduzione — Nerazio Prisco di Sepino — Ovio Faccio di Bojano —
Attilio di Duronia— Q. Licinio di Venafro— Caio Ponzio di Telese —
Cluenzio di barino— Lucio Nerazio di Sepino— Pietro Morrone d'Isemia

che fu Papa col nome di Celestino V.

SEIIOJE !. — fenili iUnlri iati id Circeilarie Elellenle PeKlin l'benia.

Andrea d'Isemia seniore (con ritratto) e figli di lui Roberto, Fi-

lippo, Matteo, Nicola, Cicco, Tommaso e Landolfo d'Isemia — Andrea
dTsernia di Roberto — Andrea d' Isernia di Landolfo — Alferio d'I-

semia — Benedetto d'Isemia— Giovanni disernia — Fabbrizio d'Af-

flitto — Giantomaso Sanfelice — Monsignor Onorato Fasciteli! (con

ritratto) — Gianvincenzo Ciarlanti.

SEZIOHE S. — fenili illislri sali irl Cirteidirie IteUenie Pelilke di Bejaia.

Alessandro, Berardo, Nicola e Tommaso di Bojano — Lelio, Miche-

langelo, ed Andrea Giiio di Vinchiaturo — Saverio d'Andrea di Roc-

camandolfi (con ritratto) — Marcantonio Celima di Macchiagodena—
Giuseppe Zurlo di Baranello (con ritratto) — Biase Zurlo di Bara-

nello — Marcantonio de Riaio di Spinete.

SEIIOEE 4. — Canili ninlrì uli mI Circudarii EIrtlanle Pelilia di Ijieu.

Stefano di Ste&no di Agnone — Ascanio Mancinelli id. — Mar-
cantonio Galtierì id. — Dottor Berardino e Sacerdote Alessandro Jo-

nata id. — Marcantonio Vascherio id. — Altobello Carissimo id. —
Ippolito Francone id. — Calzella Carfagna di Capracotta — Berardino

e Giambattista Carfagna id. — Nunzio e Francesco Baccari id. — Ber-

nardo Pizzclla id. — Anzelmo di Ciò id. — Cosmo de Horatiis di

Caccavone (con ritratto)— Nazario Colaneri di Trivento (con ritratto) —
Giuseppe Nicola Rossi di Bagnoli — Carlo Petra di Yastogirardi —
Bonaventura Politi, e Tommaso Lolla di Agnone.

Valame ll.°

Distretto di Campobasso
SEIIOIE S. — fonili illaslri uli id CiramUrìo Elrtlonle Polilici di Cupoliuu.

Filippo Musenga — Prospero d'Attellis suoi antenati, e discen-

denti — Francesco, ed Orazio d'Attellis juniori — Anzelmo Chiari-

zia — Agostino Santellis — Gianlionardo Palombo — Francesco Pie-

trunti (con ritratto) — Michelangelo Ziccardi (con ritratto) — Antonio
Nobile — Alfonso Filipponi — Giovanni do Majo (con ritratto) —
Alessandro Petitti — Canonico Francesco Fede di Pelrella — Mon-
signor Luca Nicola de Luca (con ritratto) Antonio, Giovanni, e Vin-

cenzo de Luca — Francesco Longano — Paolo Nicola Giampaolo (con

ritratto) — Martinangelo de Martino di Toro — Cesare a EboU di

Castropigoano — Francesco de Sanctis di Ferrazzano — Niccolò Pi-

gnolio, Giovan Giacomo Monacelli, Nicolantonio Presutti, Frate Antonio
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DISKG.^0 K mPABTlZIO.'li: DELLA PIESEATE OPERA

Scopo di questa compiloiionc è il rammeiUave ai .Volisani

ia rila, e le opere dei loro concitladini che, con latori lellerari,

o col disimpegno onorerole di pubblici of]k-i, si resero benemeri-

ti del paese, e della prorincia nalita. Con ciò si sodisfa id de-

bilo di oìiorare la rtrià dei trapassali ( poiché nell’ Oliera non sa-

rà compresa aletina biografia di uomo rirente, qualunque possa

essere il suo merito, la sua fama, o la sua fortuna ), e nel tem-

po stesso si potrebbe forse ingenerare nell' animo dei giotani Mo-

lisani il desiderio di emularli, il quale è tanto più forte, e ge-

neroso, per quanto è piu domestico l' esempio da imitare, tifat-

ti la Grecia ride popolate da grandi uomini le S7ic conttvde do-

po che le Vile di Plutarco, te pitture di .ipelle, ed i marmi di

Prassilele, nello biblioteche, nei musei, nelle piazze, nei tempi e

nei teatri rammentarono le gloriose gesta degli Dei, degli Croi, dei

Valorosi Concittadini, nel che appunto giace la più degna e du-

rerole gloria di tutte le arti descriltite, ed imilatire, che a bene

dell' umanità propagano il cero sotto le forme del bello.

V opera è divisa in quattro volumi: nel I. sono comprese

le biografie degli uomini iUuslri nati nel Distretto di Iseriiiu; nel

H. quelle dei nati nel Distretto di Caiiipobusso; nel IH. quelle

dei nati nel Distretto di Larioo; nei IV. sono comprese le bio-

grafie degli uomini illustri nati nei Comuni aggre^mli olla Provin-

cia di Molise; non che l’ Appendice Generale per le biografie omes-

se 0 non compite nei rollimi precedenti; e finalmente cinque lu-

dici generali dei quali il primo è numerico progressivo per ordine

di pagina in ciascuna sezione; il secondo catcgorìco-bibliografico;

il terzo alfabetico; il quarto cronologico; il quinto patriouiinico.

Ciascun volume è diviso in sezioni, e ciascuna sezione si i-iferi-

SCO alla circoscrizione territoriale dei Circundarii Elettorali Politici,

che sono comjìresi nel Distretto Amministrativo, cui è relativo il

volume. Fu adottata una tale ripartizione, che sembrò la meno
arbitraria, nel disegno di avere una misura distinta della potenza

intellettiva ed operativa dei Molisani, circoscrivendola ad una or-

bita regionale che nell' essere nè troi>po grande nè troppo piccola

avesse potuto offrire qualche elemento di rai>porto etnografico tra

la terra ed i suoi abitatori. .Vel secondo volume poi si sono rite-

nuti come tuttora appartenenti alla Provincia di Molise i Comu-
ni dei Mandametili di Morcone, S. Croce di Morcone, Pontclan-

dolfo. Colle e ffaselice, che furono sconciamente ed illegalmente

sequestrati da Molise ficr aggregarsi a Benevento, con decreto

provvisorio del 11 febbiaio 1S6I, »ì perchè i datti comuni sono

rimasti sempre compresi nei Circondarii Elettorali Politici di Se-

pino, e di Iticela ( i cui mandamenti appartengono a .Volise );

<» perché giara sperare che «ella nuora circoscrizione territoriale
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ddle Procinr.ie del Regno d' Italia, quella di Molise sia non solo

reintegrala di ciò che le fu lotto inconsultamente, ma restituita

nell' ampieaa dei suoi antichi confini regionali.

Taluno desiderò che f opera aresse portalo nel sito titolo non
già la indicazione geografica di Provincia ili Molise ma inrece

quella di Provincia «lui Saiiuiu. Questa seconda denominazione es-

sendo fiuramenle storica, ma non gorernalita, non poterà essere

intesa da tulli, nè sarebbe stata contenienle alt opera nella qua-
le si tollero imbblicale solo le biografie degli uomini illnslri, o de-

gni di essere illustrali, che nacquero nella Provincia che ora dicesi

di Molise, la quale non è che una parte delf antico Sannio, ac-

cresciuta nel isti di altro territorio che si ap}wUara Frenlano (a).

È da augurarsi intanto che gt Italiani, già messi in grado di po-
tere non solhmio gloriarsi vanamente di memorie antiche, vogliano

eoa i falli, piU che con le parole, ricordarsi dei loro maggiori
col rendersi completamente liberi, forti, e civili; come è da spe-

rare altresì che i Molisani vogliano gradire quest opera patria la

quale, nel rammentare ad essi le glorie della Provincia natia

( modeste, ma non perciò mono care ), potrebbe forse far meglio
conoscere ed apjirezzare alle altre Provincie <f Italia il grado di

cicillà e di coltura delle terre uapolelane, ignote per esse sino a
pochi anni addietro, quasi come quelle della Cina.

(si) Vedi in Ciarìanti quali paesi Tominvano (’ antico Sannio. Una gran

parie dei delli pausi furono compresi nella circoscriiiuno della Contèa di
Molise ( falla nel 1100 da Ituggicro Ite di Sicilia, c di Puglia, fondatore

della Muuarchia iia|ioletuna ) c fu così deiiomiiiatu dal suo primo feudata-

rio Ugone, conte di Moles, o di Molhouse. Sino al 1806 il Contado di Mo-
lise fu sotloposlo alla giiirisdhiunc ainininistrativa c puliliea di Capitanata;

ma coll legge del 26 scUembre 1806, iic fu distaccato, c formò invece «ma
i>roviiiria separata, divisa in due Bislrclli cioè di Camimbasso, c di Iserr

uia. Il Uistretlo di Campobasso comprendeva i Goccrni ( poscia detti Cir-

condarii, ora Mandamenti ) di Camjùtbasso, RipeUimosani, Casacalenda,
Riccia, Colle, Mirabvllo, Septno, e S. Giovanni in Galdo. li Distretto

di Jsernia comprendeva i Governi di Isemia, Civilaeampomarano, Mon-
Icfii/ame, Triretìlo, Moreone, e Castelpetroso. Con legge degli 8 dicem-

lirc 1806 il Distretto di tarino ( formalo dai Governi di Larino, S. Pao-
lo, Termoli, Guglionesi, Serracapriola, Bonefro, S. Elia, e Coltctorto )

fu aggregalo alla Provincia di Capitanata. Finalmente con decreto del (

maggio 1811. Urinalo da Gioacchino Mm'al in Parigi, fu riformala la circo-

siTiiiotic delle qiiatlordici provincic del Uegiio di Napoli, cd alla Provin-

cia di Molise, fu aggregato il Dislretlo di Larino, cd alcuni alili paesi

clic ivrìni.i appartenevano alle provincic liinilrofc di òhruuo, e di Terra

ili Lsivoro ( V. il Boitelliiu) delle leggi del 1806, e 1811; e la Monoi/ra»

/io della Contea, c della Provincia di Molise di prossima edizione ).
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DKLLA PUOYi\ClA DI AIOLISC

E DEGLI lONm ILLISTIII CHE VACQIKRO IV ESSA

La Provìncia di Slolise è (/ran parte dell' antico San~
ilio, ed a questo pensiero batte ancora fortemente il cuore

dei generosi. Delle nostre origini non diremo, poiché

dottissimi uomini ne hanno dichiaralo tanto che basta

alla filosofia della sloiia; ed avvegnacchc la cronaca

de’ fatti nostri lasci molte parti incompiute, la speran-

za di nuove e più analitiche indagini non ci toglie ar-

dimento a recar giudizio su (pianto fin qui ci è venu-

to narrato, e se i nostri eoncelli potranno essere con-

fortati non pure dai fatti, che sajqìiamo, ma da altri

che noi stessi potremo andare imcsligundo, non man-
cherà da noi che questo sia fatto, e promettiamo di

non esser noi coloro cui verrà meno il buon volere, e

V amore per le glorie nostre, ed il rispetto, che in no-

me dei nostri avi, dobbiamo a noi stessi.

Dunque fummo Sanniti; duìufue combattemmo stre-

nuamente contro i Romani; dunque cademmo sotto l' on-

nipotenza dell’ aquila Latina. — Valorosi, ma caduti —
ecco la formala storica, che può rendere jnena ragio-

ne della speciale tempra d' animo e d' ingegno degli

illmtri, cui là nostra Provincia dette nascimento. Non
è filosofo, non è letterato, non è storico, non è in fine

un’ egregio, che in età più o men lontana fiorisse ajipo

noi, nel quale non si abbia a riconoscere l’ indole di-

remmo quasi di un Suiinio Romano, vale a dire un
grandissimo valore nativo, che si frange contro una
dominazione imposta non jmre come limite, ma si an-

cora, come norma. Il che addivenne tipo imperante

anche nei molisani de’ secoli a noi più vicini, e per

fino de’ nostri tempi, in (piella guisa medesima che Ip-



Il

pocmlo noia essero iiitcnpnulo al popolo dei Jlkroce^

filli ( e re Ile ha mollìsitimi esempii anche fuori del re-

tjno della iiiimaiiimizione ), cui la sottile c misera for-

ma del cranio addirenne natura, dopo che ad arte si

era venuta, per estrinseca strettoia, coiifiijurando. Una
fjran potenza di spirilo confinata nella cerchia di una
temperanza misuratrice, la (piale misura primamente,
come ahbiam detto, venne da estrinseco imperio, ed in-

di restò, come tipo spontaneo ( inesplicabile senza il

momento storico di sua oriijine ), ecco la special natu-

ra dei nostri grandi concittadini, e che agevolmente

può ravvisarsi in tutti adoro, i (piali nell' ordine del-

la intelligenza, o nell’ ordine della rolontìi vennero in

fama. Uen è vero che questo conmibbio dell’ animo San-
nita e del senno Itomano era scritto ah aelerno nei de-

stini della storia, e, mila tremenda Udta, ciascuno dei

(lue popoli fecondava col suo samjue gli elementi di

ciriltà dell’ altro. Uen è vero che Itoma nella fattura

delle sue maravigliose leggi ebbe nmlieri del sannita

Xerazio Prisco, ma ben è vero altres'i che la sponta-

neità e la nativa libertà dei Sanniti restò involuta e

diremo prigioniera, rimpicci(dita nel romano involucro,

che s’ impose col diritto pur troppo greve delle anni
e della vittoria. Di guisacchè i nostri ingegni furono
illustri, per quanto si possa essere nelle proporzioni

(li una forma non erompente d(dl’ intima loro coscien-

za. Nella (piai forma però lo spirito si era quetamen-

te affermato, dopo di averla siib'ila, o dopo di esservi-

si venuto erpiilibrando a poco a poco. Onde di rado

c forse giammai non c’ incontrerà di vedere una men-
te, che si levi ad un’ allo e fecondo concetto speculati-

vo, e nemmeno una volontà,, che si renda iniziatrice

di una impresa arditamente maravigliosa, ma ben so-

vente riscontriamo degl’ imjegni ricchi di peregrine co-

gnizioni, ed animi all’ apostolato della giu.Htizia e del-

la civiltà d('voti fino al martirio. Il filosofo, il giure-

perito, il medico, il teologo, sapienlmimi del fallo pro-

jirio, nè superarono i limiti dell organcsimo scienlifco,
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Ili

che ereJtUiiviio iloi secoli unlcriori, o ilei ijnule con

tanto inyeyno e tanto studio si erano iinpadronili, nè.

provarono mai yiieW arcano dolore del non poter supe-

rare codesti limiti, contro i fpiuli non combatterono,

ma entro i (piali si adayiarono. Xessuno di essi, ad-

dircmito dottissimo, disse ijiammai a se stesso, come
Fausto: Ed ceco, povero jiazzo, die io iie so ora qiianlo

innanzi! Ben parecchi, e noi li verremo ricordando al

nostro paese, passarono di dottrina, come direbbe il

Goethe, futli (pianti i cianciatori, dottori, maestri, scri-

vani e preti; nè i inferno nè il diavolo dette loro jiiù

paura; ma fiiron payhi di (luestò, e nessuno di essi

ripetette col Fausto a se medesimo: Os’iii gioia si è ini-

rc partita da me: non piò io presumo di coiioseerc alcu-

na cosa di vero; non più jiresumo d' insegnare alcuna co-

sa clic valga a ravviare c condurre gli uomini a bene!

L’ universo, tutto ciò che più intimamente, lo feconda,

e lo tiene insieme, te operose sue forze, te sementi di

tutte le forme fiiron pure dal nostri eijreyi valorosa-

mente studiate; ma in certa (ptisa, ed in certe propor-

zioni. L' erudizione o tenne liiotjo di pensiero, o sep-

pellì il pensiero deli eniililo. La ipial condizione in-

tellettuale doveva naturalmente essere assai più propi-

zia alle scienze morali, che alle spenilutive, e fecon-

dare assai più il sapere pratico, che il teoretico, assai

più le arti utili, che le arti belle. Grande dovizia in

fatti (dìbiumo di (puristi, di storici, di tevdoyi e sacri

oratori, di martiri politici, da rendere illustre, il loro

nome nella storia. Sta filosofi e poeti non abbiamo. K
coloro, che sofjyhiijnassero contro la filosojia e la poe-

sia, e tenessero esser (piesla mancanza anzi una ijlo-

ria, che una colpa delle nostre lettere, coloro noi ro-

(fliamo che pongano ben mente a (piesto; che avendo

noi detto non aver noi ne’ filosofi nè poeti, a dispetto

(li tanti che a scrivere filosofia, o poesia si arrischia-

rono, intendiamo per filosofi e per poeti ben altri che

(pielli cui la culla mediocrità dell' ingegno rende anche

(ptalche volta splendidamente ciarlieri o canori.
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IV

Xni (Imqiio portiamo opinione che le opere dei

nostri concilladiiii venuti in fama fossero il risulta-

viento della potenza sannita diremmo quasi discipli-

nata dalla forma romana, e che questa forma avesse

rimpieciolile le pì-nporzioni del suo contenìito. Xeqli no-

mini e nelle cose nostre ri è sempre lo stampo del San-
nita, ma del Sannita conquistalo. Perchè Pietro Cele-

stino rifiutasse di esser Papa, aveva ben mestieri di

una firandezza d'animo schiettamente sannita' ma per-
chè a questo rifiuto lo facessom risolvere certe paure
da bambino, aveva ben mestieri di essere educato a

forma troppo conslrilliva della libertà del suo spirito.

E ehi ben qiiarda nel verso di Dante, ri troverà tutta

intera questa bilaterale diffinizione di Pietro Celestino,

eos'i come noi l’ aMuino eoncepila; f/iacehè nel dire

che il parerò frale — foce per villiulc il <ji*nii rifiuto—
fa intendere da un lato le piceiole cause determinanti

il rifiuto, e quindi la viltà,- da un altro lato la qran-
dezza e forza d’ animo di cui fa mestieri per attuare

siffatto rifiuto, perchè questo non è qià un rifiuto qua-
lunque, un rifiuto di cui sene potessero noverare pa-
recchi, ma un j^ruii rifiuto. E forse in quei tempii ah-

bisoynava tanto coraiiqio e Imita durezza di non pos-

sunins a rifiutare un papato, jier quanto ne è <d)hiso-

(jnato di poi a volersi tener Papa ad oqni costo. Oltre

di che il rifiuto di Pietro Celestino a noi pare, fatta

rajiione dei tempi ne’ quali intervenne, che tenesse pro-

prio del payano, non parendoci possibile, che un Cri-

stiano schietto si permettesse di rifiutare questo altis-

simo dovere, questa serritii delle servitù, questo apo-

stidalo yremito di inaiiirì, che allora era il papato. E
se il buon frale credeva poco a questa ricantata umiltà

e.ranyelica dei papi, ed in nome della vera umiltà che

aveva nel cuore dette il rifiuto famoso, Imn fu ardimen-

to di animo d i Sannita quello che lo fere levare .suyli

errori popolari dei tempi suoi, e comprendere quel che

vi fosse di vero e ili reale nel fondo della cosa.

Ma scendendo anche più yi'n, voyliamo osservare
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V

in un altro ordine di fatti come ben fu ardimento da
Sannita e potenza d’ ingegno Ubero V aver Angelo Ca-

tone di Sepino premesso un lungo ragionamento di fi-

losofia, e dipiìiù una elegante descrizione delle bellezze

della natura ad wn libro così praticamente tmulilico

guai docem esser cpiello delle Pandcllc mcdiclu> di .ìlal-

teo Silvalico, poiché se gli empirici anche ai dì nostri

sdegnano con tanla audace viltà ogni lume di filosofia

c fors' anche ogni ornamento di bella letteratura, as-

sai più grande doveva essere a quei dì la burbanza

dei dottori contro le discipline speculative. Ma le for-

me romane ( dalle quali l' ingegno di Angelo Catone

era circoscritto ) in sul più bello gli tolsero lena a se-

guitare la sua via, ed egli anziché deduìrc dall in-

tima sua coscienza tutta intera la ragione dell’ arte

«Ma, si rassegnò ad un semplice commentario delle co-

se del Silvatico, e della scuola Salernitana.

Xon altrimenti il Padre Onorato Cliiarizia, in

(ptella che con forte ingegno discute fdosoficamente di

politica, non sa trarsi fuori da alcune forme romane,
anzi, quel che é più, da alcune forme greche impron-

tale dai romani, e mette fuon il Kitorno di riiniinonc dai

Campi Klisi. Si noti quale salto morlale ri é logicamen-

te tra Pietro Giannone, e i Campi lilisi!

Assai maggiore indipendenza di spirilo, e mente

assai più forte, tra i nostri concittadini illustri, addi-

mostrava il Cuoco nelle «uc considerazioni circa il ri-

verbero della rivoluzione Francese nel Napoletano. 3fa

ben fu forse l' inpusso della medesima rivoluzione, che

dovette accendergli la santa libertà dello spirilo e le-

varlo ad alcuni coneclti, che, se non sono vera ed or-

ganica filo.sofia della storia, stanno però in un altezza

mirabile rispetto ai lavori della medesima natura, che

lo avevano preceduto e seguilo, prima del trionfo della

mente di Giambattista Vico. Pur non di meno al rie-

dere de' Borboni ebbe paura, e morì pazzo. E questo

dtialismo tra l’ intima potenza dell' animo cd il limite

estrinseco entro cui era confinato, ri riappare come
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VI

V ombra di Banco, ncrjU idtimi periodi di lila del Cuo-
co. À'è nien chiaro codcslo dualismo appare in Giu-

seppe Maria Gulanli, che ebbe l' ardiinenlo W iniendere

al pensiero, che si fa cifra ( e per esso la slatisliea è

nostra concilladina ) ma non si Iccò al concetto della

cifra, che torna jtensicro. Così l’ abate Tata osò di me-
ditare uelle più alte (luestioni della Geologia con for-

za d' ingegno anzi singolare, che rara, c tenne alla

origine ignea di lutti i sollcramenli monhiosi, ma fu
tenace ad investigare sovra tutti gli altri argomenti
i fdologici che tornassero utili alla sua tesi, qua-
si che la storia potesse esser fondamento alla Geogra-

fia, c non fosse appunto il contrario quel che vi ha di

vero e di razionale. Mon andremo inminzi in questo

novero di egregi intelletti e di bellissime tempre d'uo-
mini, delle quali il Molisano ha tanta dovizia, essendo

scopo dell' opera a cui ci accingiamo il presentare ai

nostri concittadini ed alla Italia le singole biografie

di essi, che resero Id nostra Provincia onorata e glo-

riosa. Ci è sembralo solo di dover dare un giudizio

complessivo e rapido sulla indole generale di tutti i

nostri valorosi, e dichiarare come questa speciale imlo-

Ic derivi da un dato storico, dal quale solo era ne-

cessario muovere per renderci ragione di quel che noi

fummo fin qui, fino all’ ultimo avanzo di nostro an-

tico valore, che fu quel valentissimo iiomo di .Miche-

langelo Ziccardi, cui non parve vero di esser nato in

questa classica terra, c ne studiò con amore infinito

le più arcane vicende storiche, del pari che i più bei

pregi della natura. Incomparabile e.scmpio di carità

cittadina e di robustezza di mente ! Xaturulista del pa-
ri che storico, egli intese a queste due discipline, sen-

za vederne esplicitamente V intimo legame. Ben era pe-

rò r alla rispoiulenza della Geografia come fondamen-
to della storia, della vita della natura come madre
della vita dello spirilo, che in guisa affatto spontanea

ed inconsapevole gli balenava nel pensiero. Eppure
si noli come la forma del suo stile fosse assai più
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limpida e libera nelle sue sciillure di scienze fisiche,

ili quel che non fu negli scrini di storia. Il naturali-

sta fu libero abitatore dello spazio; lo storico fu stretto

alle condizioni della forma romana, che imperni a sid-

l' animo saiiiiita; fu il Sannita conquistalo dal Itomano.

Bellissimi esempli dunque son quelli che ricecem-

mo dui nostri maggiori. Ed arvcgnacchè, per le dette

cose, non aressimo a noverare fra essi alcuna grande
individualità, in cui avesse preso alta coscienza e po-

tente volontà il suo tempo, c nel cui nome si fosse

fatta un incarnata sintesi del passato, c dalla cui vi-

ta si fossero svolti i germi fecondi dell’ avvenire, d’ il-

lustri però, di veramente illustri ne abbiamo dovizia.

E diremo altresì che ne abbiamo egualmente nell’ or-

dine de’ fatti, ed in quello dei concetti. Sarà sempre
venerato nella storia dell’ afj’rancamenlo dal feudali-

smo il nome di Anseimo Chiurizia, spirilo ardito, fer-

ma volontà ed incomparabile cittadino. Del pari, co-

me uno dei primi momenti di albore antelucano del

meriggio di libertà che dal millesctteccntotlantano-

rc doveva rifulgere sulla umanità intera, dev’ essere

salutato il nobile nome dei cinque fratelli Gizzi, che

tutti c cinque si fecero trucidare dagli scherani del

Marchese di Vinchiaturo, per sottrarre dalle inverecon-

de pretenzioni, che jmr si appellavano diritto feudale,

la giovane sposa di uno di essi. Ed un tardivo saluto,

dopo circa 60 anni di obblio, consolerà ora le ceneri

inonorate di Prosdocimo lìotondo, Gianlionardo Pa-
lombo, c Nicola Neri, rappresentanti del popolo nella

Repubblica Napoletana, che insieme agl’ illustri martiri

jìolitici del 1799 ci mostrano il loro eroismo dall’ al-

tezza del patibolo, ricordandoci con quanta fermezza
e virtù seppero adoperarsi a sci’vigio della patria.

Così già sempre disccmlcndo a cercare nomi d’ illu-

stri concittavlini, nei tempi a noi più jìrossimi ci si

para d’ innanzi splendido del suo valore e della sua
pietà il nome di France,sco Petninli, nelle cui mani il

ferro del Chirurgo era cuore, ed era mente. Ed illu-
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siri non meno degli esUiUi, parecchi ancor vlcenli noi

potremmo qui ricordare, tra cui Pietro Ramaglia, in-

faticabile scrutatore della misteriosa teshira del nostro

organismo, il quale fu in Italia tra i più valenti scgui-

tatori delle orme di quel Giambattista Morgagni, che è

gloria precipua d' una delle più brave c gentili città

delle Ronuigne, qual’ è Forlì (1).

Poiché non siamo di Stilo o di Mola o d’ Asti o

di Firenze, abbiamo le nostre buone ragioni di super-

bire anche noi per esser di Molise, di questa Provincia,

nella quale, se le pastoie dell’ elemento romano saranno

trasfigurale in coraggiosa moderazione della potenza
sannita; e se il valore sannita sarà trasfigurato in in-

telletto italiano ed in senno romano la gloriosa schiera

de’ nostri illustri verrà sempre crescendo, e i tesori

del nostro spirilo dovranno ancora essere raccolti nella

storia avvenire, così come i tesori del nostro suolo tra

non guari sulle ferrovie saranno destinati a raccoglier-

si nel gran circolo della ricchezza italiana. Confessiamo-

lo: pittcchè una provincia italiana noi non siamo che

gli elementi vivi, e potentissimi a costituirne una delle

più belle, e perchè questo sia fatto da noi stessi, dob-

biamo sopratutlo saperlo fortemente volere.

(I) .\on racdamo menzione del Malteucci, c di altri egregi e

magnanimi Forlivesi, si perchè non intendiamo prevenire il giudizio

dei posteri, si perchè andremmo lontani dal nostro proposito.
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YEMZIO PRISCO DI SEPIXO

I n soave seatiincnto di aFTcUo ed un vago pensiero

del passato porluiio l' animo a fermarsi su tutto quello clic

di grande e di antico si presenta a’ tuoi sguardi. Ed ove

offerir ti si può copia di. antichità e di grandezze mag-

giore di quella che vedesi qua e là dispersa nella classica

terra del Saimio, si famosa nella storia eroica d’ Italia? (|iù

ad ogni passo la immaginazione si eleva ed il pensiero s’ in-

grandisce; clic non v’ ò rudere il quale non contenga un
monumento storico, non pietra a cui non sia legata una

memoria. Percorrendone il suolo, non può ciascuno non

dire a sè stesso: questo calcarono anche un di gli Erenni c

i Ponzi; qui fu il luogo uve il sommo sacerdote Ovio Paz-

zie riceveva sotto alle sue tende dalla Legione lintcala

il giuramento di vincere o morire contro i Itomani; qui

furono le famose forche caudine, testimonie di valore e

di generosità ad un tempo; qui fu Sepino, ove le tribù

sannitiche si riunivano in congresso per disputare alla

superba città de’ sette colli il destino del mondo!

Ala, oh inesplicabile andamento di cose! Sepino è ora

un piccolo e modesto paese, popolato da un quattromila

abitatori, posto a poca distanza da Campobasso; eppure esso

era antichissima città degli Osci, poi municipio di Roma,
io appresso dichiarata colonia dal successore di Claudio,

memorata da Strabono, da Tolomeo, da Livio, da Plinio.

Tra le sue glorie non ultima, anzi primissima, debite

riputarsi quella di essere stata la patria di IVerazio Prisco,

uno dei più celebri giureconsulti dell’ antichità, ultimo capo

della scuola de’ Proculejani, console per ben tre fiate, au-

tore di un gran numero di opere, nomato più di 170 volte

nel Digesto, e si caro a Trajano che designato avealo a

suo successore nell’ Impero.

Pure della vita di questo grand’ uomo non sono giun-

te a noi che poche e non piene notizie; e leniamo dalle

studiose cure per 1’ antichità del culto nomo sig. Ambro-
gio Caraba, di Alonlenero di Bisaccia, lo scovrimcnto in
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Scpino della patria de’ IVcfazl alla vista di alcune lapidi

che ivi rinveniva nell’ anno 18S2, e che spacciava ad illu-*

strare ai dotto conte Borghese; il quale formava poi su

di esse la genealogia di questa famiglia (1).

II Terrasson, il Brotier ed il Moreri (2) riferiscono il

fatto che Trajano meditasse di nominarlo suo successore

nell’ impero; nè in cosa di sì alta importanza è a dubitare

della fede di così grandi scrittori, i quali tanto profonda-

mente studiarono nelle cose di Boma, da divenir cittadini

di essa, coevi alle celebrità da essi descritte, inlerpctrì

del loro linguaggio c delle loro idee.

Elio Sparziano, scrivendo la vita di Adriano, afferma

che Traiano chiamasse a succedergli A'crazio Prisco e

non già Adriano, applaudendolo in questo i suoi amici. E
quell’ Imperatore, piena la mente di tal suo pensiero, re-

cando contro i Parti le aquile romane, c provvedendo nel-

la incertezza degli eventi alla tranquillità di Roma c delle

Provincie, aflìdava queste ultime a quel lume del secolo,

per virtù e scienza legale, a A'erazio, quasi annunzian-

dogli la scelta in lui fatta: « Raccomandoti, disse, le Pro-

vincie, ove avverso fato di me disponga » . Ma ei vinse

e i destini di Roma serbaron per altro tempo alla terra il

tipo di ogni virtù, l’ ideale del bello morale.

IVon per le sole armi si rende glorioso un paese, ma per

le sue leggi ancora; e Roma fu grande più per le sue leg-

gi che per le sue armi. Kerazio sannita dominò, per la

sua virtù negli oracoli di Temi, sulla città medesima che

distrusse il Sannio sua cuna; ed io son lieto di essere fra

primi ad invitare i miei concittadini, e gli abitatori soprat-

tutto dell’ antico Sannio, a soffermarsi sopra un’ altra glo-

ria del nostro paese natale, tanto più bella quanto piìi an-

tica c meno nota, ed a ragionevolmente superbirne.

• Vincenzo Mougicni Novella

(t) Amii dell' isTtTCTO DI cOBDispoKDEivzA ARcnEOLOGiCA. Roma 1854.

Y. pure le iscrizioni di Raimondo Guarini nel suo Iter vagir, 184G.

(2) Tebrassos nistoire de la jurUprudence romaine pari. Iti, parag.

3. Brotier Appemlix chronologica in Taciium, Tbajams Cvi. Wo-

iir.ni le Crand fìkUonnaire Hktorique sotto la parola A'eraliuf Prisai*.
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PIETKO nORRO^E D' 1SER\IA

CHE Fi PAPA GOL AOflE DI CELESTIAO V.

Disceso nel sepolcro Papa Nicola IV. nel 1202 ri-

maneva il Romano PonliGcalo in tristi e dilllcili condizio-

ni nelle mani di dodici Cardinali, Cran sei romani, quat-

tro di altre parli d’ Italia, Francesi due: a tutti anda-

va innanzi il Cardinale Latino d’ Ostia per pietà; ' per

senno e dottrina Rencdetlo Gaetani; per potenza gareg-

giavano Jacopo Colonna e Ailatteo Rosso degli Orsini. Fat-

to r ossctpiio al morto Papa, si chiusero a conclave nel

palagio levato per cura di IV'icolò IV. presso S. Maria

Maggiore. Memorando conclave. Intesero alle consuete pre-

ghiere; furono esortati a concordia dal Cardinale Ostiense.

Lo Stefancschi, poi Cardinale di S. Giorgio in Velahro,

1

melando, spone le parole del pio Latino; e toccando del-

e molte sciagure a ripararsi per le rovinale cose cristia-

ne in Soria, e per la occupata Sicilia, esce in romana

sentenza: » E noi, che dispensiamo reami, noi- per ogni

» lato turbati ! » Ala non appena quei dodici si strinsero

ai gravi consigli, una grande discordia si mise tra loro.

Fluttuavano gli animi, non quietavano i corpi. Mutarono

stanza, e se ne andarono a prenderla nel palazzo di Papa
Unorio IV. a Santa Sabina, poi a Santa Alarla della Ali-

nerva. L’ Orsino ed il Colonna battagliavano, e ciascuno

si traeva appresso una parte degli elettori: cpiegli voleva

un Papa amico di Carlo II. questi non lo voleva tale. iVon

sappiamo quale parte seguisse il Gaetani, certo che non

fu autore nè fomentatore di discordia; anzi, prestando fede

al Platina, egli con modi assai rigorosi spingeva i discor-

danti a farla liuita, creando un nuovo Poutelice. Ala se è

a congbietturare dall’ amicizia che 1' univa in quel tempo

al Colonna, per opera del (|uale venne Papa, potrebbesi

affermare, che teneva per lui.

Erano scorsi quasi tre mesi di quel vagante concia-
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ve, c nulla nc usciva. Intanto la state procedeva; i calori

noiavano; molti infermarono. Il francese Cardinale Cholet,

morendosene nel secondo di di Aj^osto, scemò il numero
degli elettori, i quali impaurili si sciolsero dagl’ infruttuosi

consigli. Gerardo di Parma, Matteo d' Acquasparta, il fran-

cese Ugo di S.“ Sabina, Pietro di S. Marco si raccolsero

a Rieti; Matteo Napoleone degli Orsini, Jacopo e Pietro

della Colonna, 1’ Ostiense, ed il Tusculano Vescovo si ten-

nero in Ruma; Rcnedctlo Gnctani solo trasse in Anagni.

Era egli logoro da lungo ed ostinato malore, e tutti lo

tenevano per presso a morire. Aell’ Ottobre si raccolsero di

nuovo a Santa Maria della Minerva più discordi di prima.

Cadeva 1’ anno 1292 e non appariva il Papa. Intanto

quelle gare patrizie, eserciUite dal Colonna e dall' Orsino

nel conclave, per cui solo erasi ciascuno intestato nel pro-

prio aniso intorno al nuovo Ponleiice, miseramente si ma-
nifestarono anche fuori per la elezione del nuovo Senato-

re. Uno dovcvusene creare, ma Orsini e Colonncsi, volen-

do ciascuno in casa propria quell’ ufficio, divisero il po-

polo di Roma in due accanite fazioni, le quali, per sci

mesi furiosamente azzuffandosi, bruttarono la città di san-

gue e di rapina. Dovette (ìnalmenlc venirsi alla creazione

di due Senatori, uno degli Orsini ed uno dei Colonna.

Queste esteriori turbazioni che arrecavano i superbi palri-

zii, erano le stesse che tenevano divisi i Cardinali, i (piali,

come avverti S. Antonino, non a Cristo, ma a se stessi

pareva che mirassero in quel fatto della elezione.

Tornò la state, c tornarono a disgregarsi; i Cardinali

Romani colf Ac(]uasparta c Gerardo se nc andarono in

Rieti; tre altri si tennero in Roma, solo il Gaelani trasse

a starsene in Vitiu'bo. Questa solitudine del Gaetani chiaro

ci addimostra, che abborrcndo dagli scandalosi indugi per

la pericolosa vedovanza della Chiesa, schivasse gf ignobili

c faticosi studii delle parli. Ed eccoti che una minaccia

di scisma te li raduna repentinamente in Perugia. 1 due

Colonncsi con Giovanni Vescovo di Frascati significano agli

assenti, poter essi soli, perche dimoranti in Roma, creare

un Papa; venissero, se avessero voglia di sceglierlo con
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loro. Si mossero ludi: convennero in l*erugÌA, ma non

mutavano di animo. Allora |)rcso da generoso sdegno l' ani-

mo del Gaetani, con aspri modi incominciò a tlagellarc

gl’ indurili cuori, perchè risolvessero <juel nodo, un Papa

creassero. Credo clic l’ aspra ma giustissima rampogna

dispiacesse ai testardi elettori.

Era allo scorcio il verno, (|uando Carlo lo Zoppo»

tornando di Francia veniva ad incontrarsi col ligiio Carlo

martello, titolare Ue d' L’ngheria, in Perugia. Inimoderali

onori gli resero ì Cardinali: due di questi A'apoleone degli

Orsini, c Pietro della Colonna con numerosa compagnia

uscirono di Cittò per incontrarlo; gli altri lo accolsero alle

porle della Chiesa, c poi lo fecero sedere in mezzo a lo-

ro nel conclave. Anzi a Carlo di A'apoli dettero il primo

seggio, locandolo tra i due primi Cardinali Vescovi; al ti-

glio il secondo, locandolo tra ì due primi Cardinali Dia-

coni. Indecente e pericolosa sessione. Aveano i ceppi della

discordia, e volevano anche quelli del Principe. Costui fe-

ce una diceria a’ Cardinali, esortandoli a subita elezione:

rispose il Cardinale Latino per tutti. Queste cose mh^va
ed udiva il Gaetani con molla mala contentezza. Laicale

principe assidersi primo ne’ sacri consigli do’ papali elet-

tori era un intrudersi nelle cose, di cui la Chiesa era più

tenera, c non pativa profana mano toccasse; e la presen-

za di un Re era sempre per quei prelati, snervati dalla

discordia, scemamento di liberta. A’è poi è a credere che

quella diceria confortatrice a subita elezione era tutto amo-

re della Chiesa. Voleva sollecitamente un Papa, ma lo vo-

leva tutto cosa su»; c questo non era un calpestare il fuo-

co della discordia, ma un sofliarvi, od una impertinenza.

Infatti acremente rampogno il Gaetani che anche con vio-

lenti modi aveva stretto gli elettori a furia iinita. io non

so se da queste rampogne, o da altre, che gli dovette

appuntare il Gaetani per quella impertinente inlruswne,

nascessero le aspre parole che si scagliai'ono a vieemla il

Gaetani ed il Re. Il .ìliiralori congettura, ed io oso te-

ner per fermo, che il rompersi di questi due personaggi

avvenisse, perche nettamente dicesse al Re quel generoso
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Cardioale, non toccai'e a lui designare il tempo della ele-

zione del Papa. Ma perchè poi l’ illustre annalista 'dà del

superbo per questo al Gaetani? L’ atto di costui cessante

improntitudine principesca dalle cose della Chiesa fu lode-

volissimo; e non trovo il perchè debba derivarsi da super-

bia, anziché dalla coscienza del proprio ufficio, qual’ era

quello di un Cardinale, sendo vuoto il papale seggio, di

difendere la libertà della Chiesa. Se ne andò via scontento

lo Zoppo, ed ainmacslrato dal Gaetani.

Ma non se ne andava la maledetta discordia. Intanto

dopo 27 mesi dalla morte di Papa Xicola IV - avvenne, che

morisse al Cardinale Matteo degli Orsini un fratello acer-

bo di anni, ed il Cardinale Tuscolano Giovanni Boccamaz-

za tenendone discorso co’ colleglli, sparse nelle menti lu-

gubri pensieri, che sempre sono confortatori di bene. E
vedendo egli come quei discorsi pungessero le non inno-

centi coscienze » Perchè, disse, non diamo subito un ca-

1
)
po alla Chiesa? Che è questa discordia che ci divide?—

» Oh ! noi miseri ! ( disse allora tulio costernalo il Cardina-

le Latino Malabranca, che alcuni vogliono autore di quel

profetico e solenne ritmo del Uies irai ) » Quanto terri-

» bile è r ira del Signore, che freme sii i nostri capi,

» già rivelata ad un santo uomo, c che innanzi a quat-

» tro mesi sfrenerà! — Che! Cardinale, ruppegli la paro-

u la, sorridendo il Gaetani, è forse questa una nelle visioni

» di Pietro da Morrone? — Di lui appunto, ripigliò La-

» lino: ed ho sue lettere, che mi dicono come avesse avu-

» to comandamento dti Dio di farci avvisati di queste mi-

» nacce « Bastò questo a fermar la mente e le parole di

tutti su quel famoso eremita. Chi le penitenze, chi i mi-

racoli, chi le virtù ne discorreva; e fu anche qualcuno che

io propose a Pontefice sommo. 11 Cardinale Latino, che

era devotissimo del Santo di Morrone, raccolse sollecito

la proposta, e senza altro in mezzo l’ avvalorò del suo

suffragio. Furono ad un tratto tulli presi dal pensiero del-

la stupenda santità del romito, e ))er questa solo lo ripu-

tarono degno del papale seggio. Convennero in Pietro da

Morrone i suffragi, c Latino, come decano, ebbe facoltà
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(lì sceglierlo per tulli. 11 Gaetniii Fra questi: ma non pa-

re dall' anzidetta domanda falla al buon vecchio del Mala-

branca, c dall’ indugio a recarsi in Aquila a venerare il

nuovo Papa, come diremo, che proprio approvasse la scel-

ta nell’ inlerno dell’ anima. l*)gli fra tulli sapeva meglio li-

brar nella mente il peso del llomano Pontericalo, c giu-

dicare se gli omeri di un santo ma inesperto eremita ba-

stassero a sorreggerlo.

Era r eletto Pontefice un uomo di asprissima vita,

che rinchiuso in un’ angusta ccllclta tra le rupi dell’ allo

monte Majella presso Sulmona, pareva non più cosa (li

questa terra; tanto si teneva sequestrato dagli uomini. E
comune sentenza che nascesse in Isernia città del Contado

di Molise nel reame di A'apoli, da un certo Angelcrio, c

Maria. Giovanissimo ancora, fu preso da un grande amo-
re di solitudine, e d’ imitare gli antichi abitatori della Te-
baide. Si rese dapprima monaco di S. Benedetto; c poi

senza conoscere gli uomini c le cose di questa bassa ter-

ra, si ritrasse sulla Majella, e (piivi si dette ad ogni ma-
niera di penitenze. La santità della vita, la maraviglia che

mettevano quelle singolari austerità, ed i miracoli, che si

narravano da lui operati, gli trassero attorno molti che

lo volevano imitare: ed in poco tempo egli da povero ere-

mita si trovò capo, e fondatore dì una Congregazione, che

dal suo nome preso nel Papato, fu detta Celestina. Egli

stesso trasse in Lione al Concilio per farla approvare (la

Gregorio I.\. Ai rigori di questi penitenti rispose subito la

pietà de’ fedeli oficrcnli. Ebbero donale terre; sorsero su-

bito chiese e monasteri, che nel loro splendore facevano

già dimenticare la povertà degli esordì della Congregazione.

Ottenevano anche, vivente il Santo, un monastero in Ro-
ma presso S. Pietro: c da’ monaci che 1’ abitavano, sep-

pe dapprima il Cardinale Latino del loro fondatore: al quale

portò poi sempre grande divozione, che soleva significargli

con annuali limosinc. Tullavolla anegnacchè prosperasse

r Ordine da lui fondato, egli lasciando ad altri l’ ufficio di

governarlo, non pensava clic all’ anima propria, solo fra le

rupi di Morrone, parte della Majella, da cui prese il nome.
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Era il santo ercniila Pietro iii sii i scttaaUidiie anni;

e forse presentiva vicino 1’ arrivare della morte, quando
al cadere di un giorno di Luglio giungevano in Solmona i

deputati dal Conclave a recargli 1’ onore delle infule ponte-
licali. Erano costoro 1’ Arcivescovo di Lione, il Vescovo di

Orvieto, quello di Porlo, e con loro due notai apostolici.

Al rompere del giorno si misero a salire il monte; e men-
tre per angusto scnticrnolo, molli di sudore e trafelati sa-

livano, eccoli venir loro appresso e raggiungerli il Cardi-
nale Pietro Colonna, che a farsi primo nunzio di si lieta

novella, crascnc venuto prestamente da Perugia. Giun-
sero ad un piccolo recinto di inuricciuolo, in cui si

apriva una porlicella, c più oltre una cellctla, che bipar-

tiva una parete, e ne formava due angustissime. Era al-

r esterno muro una finestra, che non dava ingresso al ca-
po del riguardante, perchè munita di gelosa inferriata, cui

jìonevasi il Santo a’ rari colloqui de’ visitanti. A questa si

fecero i messi rccalori di tanta novella; e videro nell’ oscura
rellella un uomo annoso, in ispide pelli, e sconcertato al-

la lor vista. Aveva bianca ed irsuta la barba; solcale le

gole, e tutta infralita la persona per lunghi digiuni; e nel

pallore del volto due ocelli neri, velali di pianto, diceva-

no delle dolcezze dell’ anima innamorata di Dio. Ma in

tanto squallore 1’ eremita c la cella spiavano un aura di
Paradiso. A questa vista, senza far mollo, presi i prelati

da santa maraviglia, scoprirono il capo, e riverenti entra-

rono. Runpe primo il silenzio 1’ Arcivescovo di Lione, spo-
nendo a Pietro come fosse stalo scelto a supremo Ponte-
lire, ralTigiirandogli la Chiesa quasi nave sbattuta da’ ma-
rosi, ed aspettante lui che le sciogliesse le vele a’ venti,

c le reggesse a buon cammino il limone. E cosi dicendo,
svolgeva sotto gli occhi dello sbalordito eremita i suggel-
lali papiri, rccalori di tanto decreto.

Aon sapeva che fare il povero eremita, oppresso dal-

la grandezza dell’ uflicio, e dell’ onore che gli volevano
imporre. Rispose » tener 1’ animo fra due; volerne inter-

» rogare Dio nella preghiera; orassero per lui. » E si

dicendo prendevasi la stupenda scrittura. Poi prostralo orò
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PIETRO MORRONE

nato in Iserma nel 1215 (e secondo altri in S. Angelo Limosani)

eletto Papa nel 1294 col nome di Celestino V,

morto nel Castello di Fumone nel 19 Maggio 1295

e canonizzato Santo nel 1313 col nome di S. Pietro Celestino.
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por sapere du divini voleri; e indi a poco si appresenlò a’

messi dicendo loro, uccelturc il soninio Ponleiicato. Le
quali parole non clibc iinilc, che quelli gli si gettarono

a’ piedi, c glieli baciarono, chiusi coni' erano ancora ne'

vellusi calzari.

Come si sparse la voce della creazione di quel Pon-

tefice, incredibile moltitudine di gente accorse a vederlo,

cd avere la benedizione dall’ invisibile eremita, cos\ ina-

spettatamente sublimato a tanta altezza. Accorse anche

Carlo II. cd il figliuolo Carlo Alarlello, non solo a toglie-

re benedizioni, ma ad entrar presto nell’ animo del santo

Papa, cd imperarvi. Aon era dillicile 1’ ingresso. Pietro

aveva polsi infermissimi, perebe vecchio e domo dalle pe-

nitenze, e mente assai povera della notizia di questa trista

semenza di Adamo. Aon conosceva gli uomini, perchè dal-

r adolescenza ne fuggì il consorzio; bastandogli solo .quel

giocondarsi del cuore nelle contemplazioni di Dio: e così

inerme di ogni umano argomento, non potette cessare da se,

le incoronate e plebee tristizie. Carlo lo impigliò, i curiali

r oppressero. Egli non sapendo di Legge, chiamò laici e,

legisti a sorreggerlo; i quali bene conoscendo il molto uti-

le, che potevano trarre dal bisognoso animo del nuovo

papa, vi si allogarono; e ]ier non uscirne, con facile ar-

tifizio vi posero certa diifiilenza verso i cardinali cd i chie-

rici, intanto che Pietro, centra il costume, tolse a segre-

tario un laico. A Carlo cd ai curiali si aggiungevano i nuovi

monaci Celestini, rozza cd incolta turba di pii uomini, i

quali lo assiepavano c lo muovevano, c non volevano che

si dipartisse da loro. Così il santo vecchio rimase in un

subito preso negli artigli di Carlo, nelle astuzie d' ingordi

curiali, c nelle impronte anibizioncellc dei suoi monaci.

In guisa eh* non operò, c non pensò |)iò cosa, che non

fosse ad istanza di Carlo, c per constilo degli anzidetti

assistenti.

Intanto i Cardinali elettori se ne stavano ancora in

Perugia aspettando che li venisse a trovare il nuovo eletto,

come lo avevano mandato ])regando per lettera, unita al

decreto della elezione. Ma a vece del Papa si videro

3
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inMan/.i una lellera di lui, che recava non poter muovere

tanto di lontano; uso ni nevosi Apriizzi, non patire i ca-

lori estivi; vecchio, non bastargli le forze al viaggio: ve-

nissero piuttosto a lui. Si avvidero i Padri qual vento ve-

niva di Morrone; c forse pensarono con dolore al fatto,

poiché è a credere che sapessero già del come si fossero

vnessc le cose. Ila non si arresero. Tornarono alle pre-

ghiere: venisse in lettiga: uscisse del reame, ossia dalle

mani di Carlo. IVon volle, pcrdiè Carlo non volle.

A costui non dispincea I’ indugio dei Cardinali a ve-

nire; era tempo prezioso; e n’ usò a maraviglia. Persuase

il santo Papa a condursi nella nascente città di Aquila per

))rendervi le pontificali insegne, e metter mano subito alla

elezione di nuovi Cardinali nelle quali f intemperante jirin-

cipe voleva ostentare la sua potenza, secondo lo Stcfanc-

scìii, Pietro entrò in Aquila trionfalmente, ma cavalcando

un sonderò, che i due He a piedi gli addestravano. Varie

sentenze a quella vista. Alcuni lodavano Pietro, ricordando

Cristo entrante in Gerusalemme, altri volevano più occulta

quella umiltà.

Si mossero a queste novelle i Cardinali di Perugia

recando nell’ animo tristi pensieri per 1’ avvenire che si pre-

parava sotto r infermo reggimento del Santo. Aon so se

sentissero anche pentimento di averlo alzato a tanto ulli-

cio; ma certo che Tolomeo da Lucca, scrittore coevo, e te-

stimone di veduta delle cose che conta, fa conoscere, che

il Cardinale Latino Malahranca morto in Perugia in quei

di, e proprio nel decimo di Agosto 1294 si portasse sul-

r animo certo peso per quella elezione, cui poi lutti con-

corsero. Addimostrò la loro poca contentezza anche qnel-

r andarvi disgiunti; c più a riparar pericoli, che ad onorar

Celestino. Questi al cospetto di molto popolo tolse le in-

segne papali dalle mani di A'apolconc degli Orsini venuto

da Perugia col Cardinale Ugo del titolo di S. Sabina,

e prese il nome di Celestino V.

Solo Denedetto Gaelani se ne slava ancora in Pem-
gia. Aon so con quanto calore avesse dato il suffragio alla

elezione del santo eremita; ma certo, che più degli altri
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nc vedeva, e iic prevedeva i I risii eFTctti ])cr la Chiesa.

Udiva cerio voci che correvano del pessimo andar delle

cose in tanta innocenza del capo, ed ini<{uità dei ministri.

1 curiali vendemmiare nella papale corte; abusando del sacro

sigillo, dispensar beneiìcl a furia, c con tanta ineontcncn-

za di lucro, che spesso la medesima concessione di pre-

benda trovavasi fatta a molti; tenere già bollale del pon-

tificale sigillo le pergamene, a scrivervi che meglio con-

sigliasse la sete dell’ oro; non vedere o non sapere il santo

Papa; Carlo imperare c piegare 1' animo di Celestino a

qualunque suo talento e tenerlo quasi prigione. Udiva il

Gaetani ed indugiava a muovere, tcmpenmdo 1’ animo per

quei lagrimevoU fatti a’ generosi sdegni, che furono tanto

sonori nel suo ponlifìcalo. Corse fuma che non sarebbe ito

in Aquila per non abbattersi in Carlo, P animo di cui ave-

va gravemente ferito net conclave di Perugia. E non si

apponeva male chi la pensava in quel modo. Ma fìnalmentc

fosse desiderio di riparare a tanto disordine col suo senno,

o di non apparire irriverente verso il Ponlclice, venne in

Acpiila.

Giunto che fti, non trovò mendace la fama. A lui

piangeva 1’ animo per quell’ avvilimento del Pontificalo, il

quale sentimento non solo poteva nascere da santità di cuore,

ma anche da forza e generosità di spiriti, massime clie

1’ oltraggio all' apostolico seggio veniva dal nemico Carlo

e da una nmno di furfanti curiali, 'fullavolta si adoperi)

per r onor della Cliiesa, a raccogliersi in pugno le redini

del reggimento, che mollemenlc ondeggiavano nelle mani

di Celestino. E tanta fu 1’ autorità che gli dava la levatura

dell’ ingegno, la perizia negli affari, e la dottrina dei ca-

noni, che divenne potentissimo e quasi padrone della pa-

pale curia. Tolomeo da Lucca dicendo che seppe ben

condurre i propri affari, dà a conoscere come (piesto im-

possessarsi della somma delle cose non fosse indiritto al

bene della Chiesa, ma a sua privata utilità. Peraltro è da

avvertire come questa specie di sopravvento o dominio del

Gaetani fosse nella curia papale, ma non sulla curia. Que-
sta «oleva allora dividersi iu due parli, una composta di
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Carlo, dei curiali, dei monaci Cclesliiii, di quel Giovanni

da Caslrocielo monaco Cassincsc Arcivescovo di Benevento,

( che aveva saputo entrar nell’ animo del Papa, svestendosi

della nera veste, c vestendo la liigia dei Celestini ) o

di qualche Cardinale rrancese; 1’ alira di tutti i Cardinali

che fremevano contro Carlo c lamentavano la Gevolczza del

Papa. Di cnlramhc queste parti non polcva il Gaetani es-

sere signore, perchè opposte; è a dire piuttosto che si-

gnoreggiasse ([nella che si op|ioncva agli artilizì dello Zop-

)
0

,
con cui era acerl o. li questo signoreggiare era ap-

punto nella dipendenza che avevano da lui, come da uomo
di singolare ingegno, tulli gli altri Cardinali,

Inralli anche dopo la sua venula le cose andarono alla

dirolla, come appare in quel voler rimnlare in Celestini

tulli i monaci di S, Beneclello, e mettere la Badia di Mon-
te Cassino in uno scandaloso scompiglio per isveslire i mo-
naci della veste nera; e ([uella cremazione di nuovi Cardina-

li, lulla opera di Carlo. AVI qual negozio non avendo pre-

so parte il Gaelani, mostra, che ancora si guardasse in

cagnesco col Be. Alle digiune di sellendere Celcslino creò

do(lici Cardinali, de’ quali hen selle cran francesi, cinque

italiani, tutte creature di Carlo. Kd ecco corno andasse

questo negozio. Carlo ed l'go Seejuin Vescovo Ostiense

(lesignarono bene innanzi i Cardinali a crearsi; c de’ lo-

ro nomi indettarono il semplice Papa, che in tutto faceva

il piacere del Be, e glieli fecero c(‘lare a tulli gli altri

Cardinali. Vennero sedo a parte del segreto Ugo, coni’ (';

detto, e due Cardioidi Bomani, i quali è quasi certo fos-

sero i due Orsini, che vedemmo nel conclave infocali fau-

tori di Carlo. Aon è a dire che fosse il Gaelani tra que-

sti, perche lo Slefaneschi è uso chiamar Bomani solo ([ud-

ii nativi di Boma; infilili tra i dodici elelli era Giovanni

Gaelani di Anagni, ed afferma che di quelli non fosse al-

cun Domano. A’ulla eriinc trapelalo. Àel venerdì vigilia

della creazione manireslii a' Cardinali gli elelli. La qual

cosa fu porlala da quelli con pessimo animo, avendo do-

vuto il Papa dipenilere piiiltoslo dal loro consiglio che

da quello di Carlo. Laonde (piella signoria della papidc

Digitized by Google



UKLLA PROVIACIA DI MOI.ISK 13

furia del Lucdicse non apparisce nel fallo cosi iinporlanlc

di un tallio accresciincnlo del collegio de’ Cardinali, e ri-

mane ninnifcsto che fino a' 18 sctlemhre di (picU' anno il

Gactani non era cerio degli amici di Carlo.

Vero è clic Carlo il Icnieva, ed aveva licne appreso

n temerlo in Perugia, per cui a prevenire lo slrepilo che

nvTcbbc fallo con gli altri Cardinali per quella regia pro-

mozione di colleglli, tra questi fece porre Giovanni Gae-

lani di Anagni, nipote per sorella di Itenedello. Ula il

servaggio in che era da lui condona la Chiesa non per-

mcllcva disacerbarsi gli animi del Gaelani e degli allei

Cardfiiali presi da gi'ande sconforlo e disperazione della ra-

gione del governo di Celestino. La quale venne al colmo

«piando pensandosi, già rinfrescalo l’aere, che il Papa

volesse recarsi in Iloma, Io videro tenacissimo del parlilo

fattogli prendere da Carlo di andare invece in IVapoli. Kra-

110 inverecondi gli arlilizi dello Zoppo, ma il Santo non

li vedeva lutto il male che cbiudevauo. Inasprì anche gli

animi il chiamar che fero Celestino in vigore la Ct stilu-

zione di Gregorio .\. intorno alla chiusura de’ Cardinali su-

bito dopo la morte del Papa a scegliere il nuovo, lleca-

va questa, dopo solo dieci giorni dalla morte del Ponl«‘-

lice, senza |mnlo aspettare gli assenti, si congregassero

i Cardinali in luogo rigorosamente serralo; non lettere,

non colloqui, non altro seguo tenessero i rinchiusi con

alcuno di fuori, jiena di anatema a’ liasgrcssori; scorsi tre

«li, si scemasse h;ro il cibo, e stessero contenti di una

sola vivanda; scorsi altri cimpie non trovassero altro sul

desco che pane, vino e cruda acqua; nè prendessero obo-

lo dall’ erario papale, lino a che non si avesse il nuovo

l*apa; di altri negozi non si occupassero nei tempo della

«‘lezione, ove alcuno non ne sorgesse tanto i»ericoloso da

richiedere subita provvidenza. Questa risuscilazione
.
della

Polla Gregoriana andò ne’ fìancbi agli eiettori, stati cos'i

indisciplinati nell' ultimo conclave, e si dimenarono tra lo-

ro. ;\ questo decreto successe un altro col «piale sciolse

Carlo dal giuramento, con cui lo avevano obbligalo i Car-

dinali a non ritenerli; o rinchiuderli nel regno, dovendo
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Bcc^licre il Papa alla morte di Celestino. In guisa che lo

Zop|)o con la Itolla Gregoriana e con questa opportuna

soluzione di giuramento, iinproinetlevasi tenere in pugno
inguld)iati i Cardinali creanti il nuovo Papa, ossia crear-

lo egli stesso. Finalmente grossi gli animi ruppero in

aperti clamori nel vedere quel Giovanni di Castrocielo

Cnssiiicse Arcivescovo Beneventano assunto al Cardinalato

in un subito da Celestino, senza neppure osservare i riti

della creazione; poicliù una sera dopo la cena, detto fat-

to, lo trasformò in Cardinale. £ gridarono in guisa gli

acerbi prelati, che a Giovanni fu forza deporrc la mal ri-

cevuta dignità, ed a Celestino conferirgliela con la consue-

ta decenza de’ riti. Cosi commovendo intorno al Santo una

se non riverente, almeno non ingiusta tempesta, lo segui-

rono fino a Aapoli.

niella mala contentezza con cui portavano i Cardina-

li i fatti di Celestino, ed essendo venuti in aperta di-

sperazione di meglio, incominciarono fin da che erano in

Aquila a susurrarc parole di rinuncia. E per quanto ( è

a crederlo )
Carlo tenesse lontano dal Santo questa brut-

ta tentazione, non ò a dubitàre clic giungesse fino all' ani-

mo del buon Pontefice. Infatti nella costituzione rinvigo-

rente quella di Gregorio X. non solo parla di caso di

morte, ma ancora di rinuncia, segno che questa gin gli

si era allogata nel cuore. Come più le cose procedevano

In poggio, alcuni de’ Cardinali procedevano più all’ aperto,

od incominciavano a stimolare il Santo a cedere il Papa-

to, dicendogli in viso, che lui Pontefice, le cose della Ro-
mana Chiesa andassero tulle in isconqilglio c pericolare.

Pensare che il Gactani fosse tra gli stimolanti non sareb-

be strano. Queste spinte c quel ritrarre i mali della Chie-

sa gittarono I’ animo del Santo in grande costernazione;

c poiché non aveva agognali gli insperati onori del Papa-

to; nè, ricevutili, erascnc inebriato, venne in forte appren-

sione de’ pericoli dell' anima sua.

Approssimava 1’ Avvento. Di straordinario rigore ave-

vaio sempre sanlilìcalo; non voleva da Papa inlermetlerc

la pia costumanza. Fecesi edificare nel papale palagio
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una cellclla di legno, che gli ricordava quella di Morronc,

ed in essa si rinchiuse; c lasciò in mano di tre Cardinali

tutta la somma delle cose ed ogni pensiero di governo,

ritenendo solo per se quello dell’ anima e di Dio. IVon

sappiamo chi fossero quei delegali. Aveva già falla scri-

vere la Bolla di questa deputazione, quando toriialu da

Roma r Orsini lo distolse dal pubblicarla, perchè non fes-

sesi detto, la Chiesa non più da uno, ma da tre Piqù

governarsi. Immagini il lettore se i tre deputati Cardinali

strepitassero contro 1’ Orsini. Queste discordie turbarono

ognor più r animo di Celestino, c si persuadeva che per

sua colpa avvenissero.

Le quali turhazioni di spirito crebbero nella solitudi-

ne in che si era messo. Taceva lo strepito della corte, e

cessate le noie dell’ aulico culto, le immagini della beata

vita morronese, non intimorite dalle papali pompe, confi-

denti gli si appresentavano alla mente, c v’ infondevano

le. dolcezze, che non rendono i terreni onori. Sospirò al-

lora più fortemente alle solinghe balze di Slorrone, e gli

trepidò il cuore per timore d’ inferno, in cui poteva ma-
lamente capitare, pe’ danni che conosceva arrecare alla

Chiesa per la sua pochezza. E in questo desiderio del pas-

salo, dolore del presente, e paura dell’ avvenire, gli ven-

ne avviso spirituale da quel frale Jacoponc da Todi, il

quale non ordinalo, avvegnacchè pio, nel proposito della

perfezione vangelica, era de’ frali di S. Francesco, predi-

letti da Celestino, per la singolare austerità della vita che

menavano. Ammonivaio il frate: » Tenesscsi in guardia;

» lui essere nel Papato a terribile sperimento, che avrebbe

» fatto conoscere se vera o falsa era la sua santità; lui

D spettacolo agli occhi di lutti; e pensasse, la Romana curia

ì, essere fornace, in cui è saggiato l’ oro e si disccrne

)) dalla scoria; grande miseria perdere Dio per quella; lui

» aversi fatto porre sul collo un giogo, che poteva es-

» sere di presa a trascinarlo nell’ eterna dannazione: final-

» mente schivi'issc le frodi c le cabale de’ curiali c degli

» adulatori solamente iiilenti al loro prò. Giiardassesi. «

Aon è a dire come c quanto coslernasscro l' animo
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del sauto veccliio queste ammonizioni del Jacopone. La
eoscieuza rimordevagli pel male andare delle cose; teme-

va la divina punizione; voleva gettar lungi quell' enorme

fardello del Pontilicato, ma si sentiva come tutto preso

ne’ ceppi a volerlo fare. E tra i sospiri trasse queste pa-

role dal profondo del cuore trangosciato » Oh me misc-

» ro! oh me tapino! Dicono aver io imperio sulle anime:

» e perchè non ho potestà sulla min, ed assicurarne la

» salute? E che è mai questo che fa il Signore? Mi ha

» forse locato tanto alto per traboccarmi più in basso?

» Ascolto una querimonia, un lamentare tutto giorno con-

» tra di me: veggo rotti c discordanti tra loro i Cardina-

» li . . . Che mi farò io? Aon è miglior parlilo rompe-

» re le catene che mi tengono stretto a questo falalissi-

» mo trono, lasciarlo a chi sappia sedervi, ed io raccoglicr-

» mi dopo tanta fortuna nel porto della mia ccllclla? «

Queste cose ravvolgendo nell’ animo gli venne per caso a

inano un certo libercolo che conteneva un compendinolo di

canoni ecclesiastici, cui soleva ricorrere, stando nell’ cre-

mo, per consiglio; c svolgendone le pagine, gli andò a

cadere lo sguardo in una, che recava come un cherico

potesse rinunciare a dignità o beneficio per giusta causa

col consenso del suo superiore. Vi corse con tutta la men-
te, parendogli quel canone il suo liberatore: ma il non

trovare alcuno che fosse suo supcriore, in man di cui aves-

se potuto rassegnare il Papato, lo mise in una grave in-

certezza. Volle escirne. Chiamò a consiglio colui che tra

lutti i Cardinali era riputatissimo per senno c dottrina, lle-

ncdclto Ciaclani. Entrava costui la oscura ccllelta, chiama-

lo a sentenziare intorno ad un fallo, che era per recare

dalla fronte di Celestino sulla sua la papale tiara. E udi-

ta la domanda, con modi che celavano la interna conten-

tezza, rispose; poter lui rinunciare ove fosse suflicienlc ra-

gione a farlo; qualche altro Papa aver anche rinunciato.

Aon mancargli questa ragione, rispose il Santo. E non

altro fu tra loro. Aon si acchetò 1’ animo di Celestino a

queir avviso; chiamò altro consigliere. Simile sentenza. E
iiemmen contento interrogò alcuni altri Cardinali.
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A'on potettero queste consulUi/ioni del Snnlu tenersi

tanto celale, clic non ne avessero odore quelli che cerio

non volevano la sua discesa dal papato. Erano questi i

freschi monaci Celestini, che lo Slcfaneschi è ostinato a

chiamar gente rozza. Jlaravigliarono forte di quella novità,

e misero uno stretto assedio al Santo, ra|)presciilandc-

gli come, deposla la pontificale dignità, essi rimarrel-

bero segno a molli insulti; la sua dilella congregaziov.c

se ne morrebbe nel nascere. A'c si tennero solo alle p:i-

role. Sollevarono a pietoso tumulto la jilebc di Xapoli,

acconcia a questi impeli, la quale con irriverente inijiror-

titudiiie rotti gli usci del papale palagio, si fece alla cel-

la del Santo, e per bocca di alcuni maggiorenti lo scon-

giurò per Dio a togliersi dal pensiero della rinuncia che

avrebbe privo tutto il reame di tanto onore. Celestino si

appresenlò a’ preganti con acconce parole, che coprivano

la immobilità del suo proponimento.

Superala questa tempesta, il Santo venne di corto

all’ clfello de’ suoi desideri, c convocali i Cardinali, loro

umilmente spose la sua impotenza a reggere il peso del

sommo pontilicato, e richiescli pubblicamente dì consiglio.

Risposero i Cardinali: maturasse (pici suo desiderio, schi-

vasse i mali consiglieri, ordinasse pubbliche supplicazioni

a sapere il divino volere in tanto negozio.

Le supplicazioni pubbliche volute da’ Cardinali furono

un opportuno argomento alferrato da Cario a porre un in-

toppo alla repentina discesa di Celestino. Egli chiamò a

parte di quel che fece il clero di Xapoli, il quale se non

riguardava Celestino con la mente di Carlo, pure come
Papa regnicolo e santo amavalo c riverivalo. Adunque or-

dinò una processione in cui alTdò lutti i preti e i frali, e

con questi quanti vescovi potè raccorre, e 1’ avvìi) al ca-

stello che abitava Celestino. Frate Tolomeo da Lucca, che

v’ intervenne non dice che vi fosse alcun Cardinale. Come
furono questi preganti giunti a pie del palagio, secondo

r uso, cominciarono ad alla voce a richieiìere Celestino

della papale benedizione, il quafe a non fare irriverenza

alla sacra cerimonia, fcccsi con tre vescovi ad una fine-

Sezione /. 4

^
^'litized by Google



18 lOMI.XI ILLliTBl

tira, e (lèttela. Allora un vescovo, messaggio del Ile, pre*

gò di ascolto il Pupa, e come fu fallo silenzio, con voce

ulta, che fu udita da tutti i procedenti, gridò: » .Aon volcs->

» se rinunciare; lui essere gloria del reame » . Uno degli

anzidctii tre vescovi rispose dall' allo pel Papa: » Quctas-

» sersi; non rinunciare, ove non apparisse argomento ne«

» mico alla sua coscienza, che Io confortasse a farlo »—

•

Fu contento il regio messo: ed a segno di allegrezza con

ismìsiiralo clamore incominciò a cantare il Te Ueum, e

ricondusse nel duomo 1’ allegra processione.

Ila Celestino impaurilo di perder 1' anima pel Papa-

to, c vedendosi sgombrata la via pe' consigli del Gaclani

e degli altri, non si fece vincere ne dalla processione, nè

dalle grida che gli mandò il Re per bocca del vescovo.

Per circa otto giorni non fece piò verbo di rinuncia, per

addormire gli animi c non essere molestalo. Xel qual tem-

po fattosi venire di nuovo innanzi il Gaetani, tolse da lui

la istruzione di quello che aveva a fare, volendo venire

all' alto della rinuncia, onde non le mancasse forma cano-

nica, c feccgli compilare la scritta del gran rinulo. Ciò

preparato nel dccimolerzo di di Dicembre sacro a S.“ Lu-
cia, convocò in concistoro i Cardinali. E rivestito della

cappa rossa, c di tulli gli ornamenti che usava il Papa
nelle solenni cerimonie, entrò Celestino nell' adunanza e

^i assise. Recava sotto la cappa la scritta della rinuncia.

Sapevano i Cardinali di questa, ma non sapevano del quan-

do. Comandalo a questi che si tenessero muti, e non osas-

sero rompergli la parola, svolse, ed a chiara voce lesse

la famosa scrittura: n Io Celestino, mosso per legittime ra-

» gioni, vale a dire per causa di nmill.ò, di perfclla vita,

» e di preservazione di coscienza; per lievolczza del eor-

» po, difetto di scienza, tristizia (lei popolo; cd a ricu-

» perare la pace e le consolazioni dell’ antico vivere, con

» lutto r animo c liberamente mi dismetto dal Pontificalo,

» cd espressamente fo rinuncia del seggio, della dignità,

» del peso e dell’ onore, dando da questo istante piena e

» libera facoltà alla congregazione de’ Cardinali di sec-

)) glicrc c provvedere, ma solo per via canonica, di un Pa-
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» sture alla universale Chiesa. » Do|io ciò il Cardinale Mat-

teo degli Orsini gl’ indirizzò preghiera, onde con ispceiale

costituzione deCnisse potere un Papa rinunciare al papato,

c potere i Cardinali accettarne la rinuncia. Egli concesse-

lo; c lo stesso Orsini dcttolla. Ancora legnosi nel li-

bro sesto de’ Decretati. Ciò fatto, si dispoglio Celestino

alla loro presenza delle papali insegne, c rivesti la irsuta

veste di Morrone; se iie usci dal Concistoro, accompagnan-

dolo i Cardinali.

Cosi Papa Celestino V dopo cinque mesi e nove giorni

di Pontificato discese dalla papale sedia, non precipitato,

non ispinlo, non ingannato, meno dal Gaclani; ma segui-

to da svariati giudizi, co' quali gli uomini vollero, o se-

condo 0 contro ragione, sfrenatamente giudicare I’ uomo
del gran riliuto. Alcuni infermarono la grandezza di qiiel-

Talto dandogli del vile, e tra questi l’ iroso Alighieri, che

nell’ uscita di Celestino dal PontiDcato arrabbiatamente pian-

geva r entrata dell’ abborrito Donifazio. Ma come non en-

trava loro in testa la possibilità di tanto rifiuto, nato solo

da viltà del rifiutante, dovettero 0 per congettura o per

mala intcrpetrazionc di circostanze, o per preconcepita sen-

tenza intorno all’ indole di Benedetto Gaetani, derivarla an-

che dagli artifizi di costui. Ed avverta il lettore come la

storia di questi artifizi cominci dopo 1
’ esaltazione al pa-

pato; in guisa che non sarebbe siala alcuna notizia di que-

sti artifizi impellenti la santa semplicità di Celestino alla

rinuncia, se il Gaetani non fosse divenuto Papa. Altri lo

levarono a Cielo, come fatto da angelo, e non da uomo,

riputando non essere i figli di Adamo di tempra tanto

spirituale da gettarsi dietro le infide di S. Pietro per ti-

more di peccato; e tra questi il temperato Petrarca. Jla

tra tanti c diversi giudizi vero si c quello cb’ emanò Cle-

mente V nella Bolla con cui alzò agli onori dell’ altare

Pietro Celestino. Dice di lui: » I mno di stupenda scm-

)» plicità, ed imperito de' negozi che toccavano il reggi-

» mento della universale Cbiesa ( come colui che dalla jnie-

rizia fino a vecebiezza non aveva applicalo I' animo alle

cose di quaggiù, ma alle divine
)
rivolgendo in sé stesso
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» prudenlcmcnle 1' occhio della intima attenzione sna, li-

» bcrainente cd al tulio cesse a<{li onori ed a’ pesi del

)ì Papato, perchè nell’ universi Chiesa non derivasse pe-

» ricolo di sorta dal suo reggimento, e perchè schivate

» le turhanli cure di Maria, potesse starsene con Maria

» a’ piedi di Gesù nella pace della contemplazione (a).

I)(tpo la rinuncia di Celestino fu elctlo a Papa il Cardi-

nale llenedcllo Gaetani, che prese il nome di Bonifazio Vili,

il (piale sehhenc nulla temesse dal detto Celestino, e fos-

se ben certo che umane ambizioni non potessero divam-

pare sotto il cilizio dell’ cromila, che lauto volenteroso

avea deposla la -papale corona, pure gli turbavano i son-

ni le niaccbinazioni di coloro che scouleiili della rinuncia

del Santo, Io avrebbero potuto spingile a rimontare alla

sedia di S. Pietro, con ipiegli slessi argomenti con cui

era stalo confortalo a discenderne. Se con ipocriti modi

alcuni fossersi messi attorno a Pietro, rappresentandogli

essere stala nulla la sua rinuncia; Bonifazio perciò non

essere vero Papa; c la Chiesa di Dio per sua colpa tro-

varsi non in santo coniiubbio di legittimo sposo, ma in-

catenata dalle frodi di scellerato drudo, certo che 1' cre-

mila non per superbia, ma per timore della morte dcl-

r anima sua, avrebbe (ìolulo alzar le infralite braccia a

ritogliere le lasciate Chiavi, nè sarebbe mancalo chi gli

avrclibe prestato i nervi a tanto sforzo. Voleva perciò Bo-

nifazio condurlo seco in Roma, o in (pialun(|uc altra par-

te del suo stalo, per toglierlo a’ maliziosi consigli de’ suoi

monaci e della plebe, che raccontava frc({ucntissiini mira-

coli operali da Celestino.

li’ Abate di Monlecassino Angelario era stalo deputalo

da Bonifazio a custodirlo, c condurlo in Boina. Ma stan-

do il Papa in sul muovere da Aapoli per ([ucsta città, ec-

coli all’ improvviso sparire il santo, che venuto in S. Ger-

mano, fu ospitalo la notte nel palagio badiale. Quivi a cer-

to prete manifestò la ragione della sua fuga, pregandolo

a tenerla celata; dal medesimo s’ ebbe un giumento, cd

ogni aiuto, per cui potette ricondursi di soppiatto alla sua

(a) V. Storia di Bonifazio VIU Voi. I," pag. 31 eseguenti.
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cella di S. Spirito. Fu una grande festa in Sulmona al-

lorché vi giunse; il popolo lo incontrò, e lo accolse come
un taumaturgo. Egli non voleva che seppellirsi di nuovo

nella cella morronese. Ma Ilonilazio come riseppe dall’ Aba-

te Cassincse di quella fuga, si mise in grande apprensio-

ne di pericolo di scisma pe' timori anzidetti; e incontanen-

te spedì Teodorico da Orvieto suo Camerlingo a Sulmo-

na, perchè esplorasse intorno a’ Celestino. Andò questi, e

trovollo in santa pace nella sua cella; già se ne tornava

quando papali messaggi gl’ ingiunsero altre cose intorno a

Celestino; ma troppo tardi. Costui avea di nuovo presa la

fuga: e vagando per due mesi giunse rmaliuente nella l’u-

glia in una selvaggia foresta, e vi ristette. Intanto corre-

va la fama di questa fuga; il popolo era all’ erta per ve-

dere r uomo inaraviglioso de’ miracoli e del gran rifiuto;

e per ogni terra abitata che dava ospizio al fuggente su-

bito si levava una voce — Ecco il S<inlo, ecco Frale

Pietro da Marrone — voce impronta a Celestino, mole-

sta a Bonifazio. Fuggiva Celestino, non che temesse del

Papa, poiché questi voleva per cautela tenerselo appresso

di sé; ma il Santo bramosissimo di solitudine, e costret-

to a vivere nella papale corte, trovava scemata 1’ utilità

che gli arrecava la rinuncia del papato. Gli avevano no-

leggialo i suoi una nave, perchè voleva andarsene olU’e-

mare. Ma una lunga fortuna di mare impedendogli 1’ an-

data, fu finalmente sorpreso a poche miglia da Vieste, ed

in questa città rallenuto, fino a che non si ebbe notizia

della volontà di Bonifazio intorno a lui.

.\on credo si aspettasse mollo ad averne. Carlo di Na-

poli lutto inchinalo innanzi alla potenza di Bonifazio, era

«nelle per suoi ministri su’ passi del santo eremita per

intraprenderlo. La memoria de' beali tempi di Papa Cele-

stino non poteva amareggiarsi in lui con più tristo ufficio.

Perciò Guglielmo Stendardo Contestabile del Begno si fu

quegli che ben guardato condusse il Santo a’ confini del

regno e lo consegnò al Camerlingo del Papa, che a mez-

zo Giugno 1296 lo presentò a Bonifazio in Anagni. Il quale

bene conosceva tulio il pericolo che correva la Chiesa
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lasciiimlu Celestino hi liiiliu de' suoi inonaeì, c del popolo

tulio preso da marai'i*i^iu po’ miracoli die si narravano

0[ierali da lui. Iiiralti lo avevano sliinolato a risalirò

il papato seggio; il ipialc consiglio ollencva il sufTragio

di molli clic non sapevano persuadersi essere vero Papa
Bonifazio, non tenendo valida la rinuncia dell’ antecessore.

Tullavia volle andar cauto, jicrcliè traltavasi di un uomo
santo, ed era facile urlare maiamente la pietra del popo-

lo. Laonde dopo aver fatte amorevoli accoglienze a Cele-

stino, cd avergli dato stanza nello stesso suo palagio, con-

vocò i Cardinali in concistoro, per togliere le loro senten-

ze intorno al farsi. Alcuni stimavano potersi senza peri-

colo lasciare andare libero il Santo alla sua cella morro-

ncse; altri doversi guardare con molla cura, jiercliò non

usassero della sua semplicità a male della Chiesa. Boni-

fazio segui questo pai’tilo, e fece rinchiuderlo nella rocca

di Fumonc, in cui, per fare il piacere del Santo, ordinò

costruissesi una celletta simile a quella di Morrone ]ìcr sua

abitazione. Vietò a lutti usare come clic fosse col rinchiu-

so; solo a pochi monaci Celestini il concesse a petizione

del Santo, i quali, narrano, che non potendo soffrire le

angustie e la malvagità della prigione, poco stavano ad
infermare e se ne andavano, entrandone altri a loro vece.

Pietro Allineo dice, Bonifazio aver messi a guardia di Cele-

stino sei soldati e ben trenta altri uomini, che chiama satel-

liti. Ora pensi il lettore come si discorresse dal popolo della

jirigionia di un uomo venerato come santo e prodigioso per

miracoli, c come dai .Bonaci Celestini, e da coloro cui

non piaceva la elevazione del Gaetani, vedendosi tolto dal-

le mani colui che avrebbe potuto contrastare il potere a

Bonifazio. Le angustie della cella abitata da Celestino nel-

la rocca di Filinone, e le austere penitenze cui si dava, le

quali in Worrone gli fruttarono nome, e venerazione di San-

to, nella rocca di Fumone frullarono a Bonifazio nome di

efferatissimo uomo, ed a lui gli onori del martirio. Gli ar-

mali messi a guardia della rocca, cd il sequestro dagli

uomini di quel prigione era giudicata crudelissima gelosia

d' imperio, e non necessaria provvidenza pcf la quiete del-
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la Chiesa: non pareva al popolo il pericolo di uno sci->

snia, ma un innocente uomo di Dio rinchiudersi nella ratilO'

sa rocca. Perciò una nerissima fama correva di Donifazio:

e guai (piando (piesla ha radfeo nella reale o apparente

violazione delle religiose convinzioni di un popolo, e di un

popolo come quello del XIII secolo. Il vitupero clic si ac-

cumulava sul capo di Bonifazio diveniva qualche cosa di

soprannaturale, arma potentissima in mano dei .suoi nemi-

ci, *c solo amovibile dal tardo giudizio degli storici.

IVovc mesi visse Celestino nella rocca di Fumonc. IVcl

maggio gli spuntò certo malefico tumore al lato destro,

che senza prò curalo lo condusse a morte nel di 19 di

quel mese, nell’ anno 14 di sua vita. Bonifazio come sep-

pe della sua morte, stand^in Doma, spedi a Fumonc il

Cardinale Tommaso di S.“ Cecilia, ed il suo Camcrlingo,

a curare 1’ esequie del Santo, fatte nella chiesa di S. An-

tonio di Ferentino, cui concorse una grande moltitudine di

chcrici e prelati da tutta la provincia di Campagna. An-

che egli nella Basilica vaticana onorò il trapassato di so-

lenni eseipiic. Giacque il santo corpo nell’ anzidetta chie-

sa fino all’ anno 1327, in cui venne trasportalo in Acjui-

la e collocalo nella chiesa di Collemaggio.

Incominciarono le sfrenatezze dei devoti. Trovato fo-

ralo il cranio del Santo, sparsero voce che Bonifazio gli

avesse accorciala la vita facendogli forare il capo con un

chiodo. Fu trovalo il chiodo
(

chi poi 1’ avesse trovalo non

so ) ;
ne videro ancor sanguigna la punta; lo introdusse-

ro nel forame, e si chiarirono che proprio quel chiodo

cravi entrato la prima volta; lo conservarono come reliquia;

e nella chiesa di S.“ maria della maiella espressero in cer-

to affresco la morte di S. Pietro Celestino inchiodalo nel

capo per comandamento di Bonifazio, illustrato di una scrit-

ta leggenda nel piede. Aon fu più dubbio del martirio del

Santo; adornarono .di palme il suo sepolcro; e quei che

lo baciavano risapevano da quei simboli che tra i perse-

cutori della Chiesa era pure un Papa, Bonifazio Vili! (a).

Luci Tosti, cassìnosp.

(a) Storia di Ronìfacio Vili pag. 101 e «ogiiunii.
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>ella storia di Monte Cassino dello stesso Tosti, pag. 35 del rol. 3.*

tra le altre cose è detto: » che Pietro Marrone abbracciò la regola

>1 di S. Dcncdclto, rendendosi monaco per solenne professione fatta

TI nel Monastero di S. Maria di Fuifola Diocesi di Benevento «. 11 detto

Monastero era nell’ agro di Montagano ( Provincia di Molise ), ma
crollato per vetnsiò, ora ne avanzano soltanto pochi ruderi ed una
parte dell’ antica chiesa nella quale si leggono le seguenti iscrizioni,

che ci sono state gentilmente trasmesse dal Sig. Costantino Janigro

di Montagano.

/.

Ecclfsiam itane Ablaliatem. fnsigniorem Inier Insignores XII
Ilujus Beiievenlanae Arcbidiaccefi» Àbbatias, Quarnm Abbate»

JKilrae, et Croisiac l'»u Fruinilur, Devote Venerare ChrtMiane
In Hue Quondam Loco, Divi Benedieti Stonachi» Ac Viri»

lune Sanctis, Deferto, Stonasticam Vitam Profe»»ti» Est

Circa A. D. MCCXXXt S. Petrus De Slorone, Qui summu»
Pontifex Creata» An. StCCXClY Caelesiinu» V Est Dieta»

tlie tnsupcr Sacri» tnitialu» Ovdinibus Diu Stira Sanctitati»

Opinione Vixit: Ejusque Stonasterii Abba» d/i. SICCLXXYl
DesigiMtus, Ac Consacratus Ab Archiepiscopo Capoferreo

Beneventano, Eam Stonaeorum Congregationem Jnstituit

Quae Poslea Coelestinorum Est Appellata: Mane Ecclesiam

A Quinque Secali», Et Ulva A Stonachi» Derelictam Yetustate

Deformem, et Sguallidam, Stina» Vndiquc .Vinantem, Juribu»

Antea, Bonisfjue tpsiu» Slabilibus Yendicali» Ac Bcdditibtu

Adaucli», in Antiquo Loco inuovandam Ac Yenustae, Quam
Vide» Formae l'na Cam Eremitorio Contiguo, Sumpiu

Ducatorum 91G: 81 Bestiluendam Curavil Fr. Yincentius Storia

Ord. Praed. Epiicopu» Tuscalanus, S. B. E. Cardinali»

l'rsinm Archiepitcopus A. D. StDCCY.

II.

Eccletiam Hanc A. D. SIDCCY Die V Julj In Honorem
SS. Yirgini» tc Mairi» Dei Slariae Ina cum Ipsiiis dro in Honorem
Ejusdem SS. Yirgini», Ac SS. Petri Coeleslini Ponlificis, Benedieti,

Dominici, et Philippi tYeri Confes». Solemniter, Dedirans

Sacratit Fr. Yincentius Maria Ord. Praedic. Episcopus Tusculauu»

Card. Frsitius Archiescopus, Et Onmibus f'idelibu» Ecclesiam

Ipsam Devote Yisilantibu» In Die Anniversario Consecrationis

Bujutmodi Quae Eril Dominica YIII Dedicationis Basilicae

Metropolilanae, Coeterisque Fesiis B. V. SI.

Ac Praedicatorum, Sanctorum,

Centum Indulgenlia» Die» Perpetuo Coneessil,
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SEZIONE SECONDA

Uomini Illustri nati

nel Circondario Elettorale Politico

d’ Isernia.
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I Culmini cumiiniipnli il Circuniliiriu EìvUoruU

Pulilii‘0 d' fnpi nifi yiiialii In lpf]ijo. did 6 gcunuju ISOI,

con la rispcllicu poiiolaziunc, sono i soijncnii:

IsERMA ( Capidiinijo di Miindiimoiih ) 81H8

.Mncclii:) d' Iscniia . . . 812

Limgano .....
S. A^'npUo . . . . . ll'Jlt

.UoiiltTotliiiii .... 30.'J8

Fornelli ..... 21 ili

•Miranda ..... 2:i8‘J

1922G

Forii ( Capohtogo di Ulandamcnlo ) 2G57

Acquaviia d’ Isernia . . . 781

Roccasicura 2112

Rioncro 237

1

iMonlcnero Valcoccliiara . . . 1783—— 9704
Carpiaone ( Capoluogo del .ìlundumcnlo ) 3134

Pesche 1388

Sessano ..... 2446

Pellorano 1327

Caslelpctroso . . . . 3019
11334

Comuni appartcnenli ad aìlriMandamenli

Caslelpizzuto, nel IHandam. di Cantalupo 944

Civitavecchia, nel IHandam. di Frosolonc 2131

Givilanova, idem .... 3839
1334

Totale della popolazione dell’ intero Gir- —

—

condario Elettorale Politico di Isernia . » 41998
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fiKU.A Secomh Sezione contenente le UiocnAFiE

nEcii lOllIM ILUSTRI nati

NEL CincoNDAnio Elettorale Politico

D’ ISEiaiA. (a)

Puyiiia

Omeain Fascilelli d' /seriiia
( con ritrailo

) . /

ditn'anvincenzo Ciarlanli d' Isernia .... 6

Andrea d' Iseniin ( con ritrailo ) li

licncdello d' Isernia 33

Alferio d' Isernia 37

Gioranni d’ Isernia 39

Fabrizio d' Affìillo d’ Isernia . . . . , 4t

Giovan Tomaso Sanfelice, idem 42

(a) Se mai vi fosse qualche altro Uomo Illustre meritevole di

essere compreso in questa Sezione, e del quale non abbiamo avuto

notizia sinora, promeltiarao di inserirne la BiograGa nei Supplementi

ette saranno pubblicati in Gne dell’ opera, qualora ne avessimo no-

tizia in prosieguo.
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M0N8. ONORATO FASCITELLI

monaco di Uontecassino, poeta latino e letterato

nato in hernia nel 15C2, morto in Roma nel ió£4.
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SEZIONE SECONDA

Uomini Illustri di Isernia

0 dei Paesi limitrofi.

0.\0R\T0 FASCITELI!

* di Iscrnìa.

Tra };li scrillori Ialini del Secolo XVI la Provin-

cia di Alolisc vanla Onoralo Fascilelli cassinese, j,'enlilis-

sinio |ioela, il quale non solo fu perilissimo nella lin>;na

del Lazio, ma conolilie ed adoperi) fcliccmenle ne’ suoi

versi lullc (luellc grazie c quella eleganza, che dislingue

Ira gli scrillori dell’ aureo secolo di Auguslo la poelica di

Tihidlo e di Properzio. Kgli nacque in Isernia nel 1!)02 di

Alano c Alargheritii Caracciolo: all’ età di 17 anni Irasse

a Alonle Cassino per rendersi monaco, cd applicò 1’ animo

con mollo studio alle Ialine c greche Icllcre; in guisa che

poi venne in voce di uomo dollissimo di quelle, c fu an-

che mollo ripiilalo per conoscenze di sacre discipline. Pa-

pa Giulio III avendo messo grandissimo amore in un gar-

zonelto nalo di povera donna e di padre incognilo, (piando

era cardinale Legalo nella cillà di Piacenza; ed avendo-

lo mollo caro, volle che se lo adollasse per figliuolo il suo

fralello Baldovino, c cosi polcssc iimcslargli il nome del

suo casato Del Alonle. Olire a molli beneìizl ecclesiastici

che poi gli concesse, lo creò anche cardinale con malis-

simo animo degli altri cardinali, c specialmente del cardi-

nale di Chicli, poi Papa Paolo IV, che nel concistoro gri-

dò contro a questa elezione. Adum|ue Giulio volendo che

(|uel suo Innocenzo del Alonle, cosi chiamavasi il giova-

àVs/o/if li 1
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nello, divenisse nomo veramente ^ande, Io alTidù alle cu-

re del cassincse Fascilelli, perchè lo educasse alle lettere.

Il monaco si credette onorato di quella deputazione, ma
non rispose il Del Monte alle sue cure. Era questi una

mala pianta, che ])essimamenle finì, dopo aver provato

ceppi c prigione, per suoi vizi. Peraltro Fascilelli fu rime-

riUito deir opera sua col vescovado d' Isola in Calabria.

Egli resse lodevolmente questa chiesa per undici anni, a

capo de' quali dìsmisesi dal grave uflìcio per prepararsi

alla morte, che lo colse in Roma nel 1364.
Scrisse il Fascilelli: De geslis Jìlphomi D' Avali Mar-

rliionis Vanii, opera scritta in verso eroico, che il Mari

e r l’ghelli chiamano insigne; cinque Elogi in vario me-
tro ( premessi alle vile scritte dal tliovio

) di Francesco

Arsillo, di Carlo Magno, di Farinata degli Cberli, de-

gli uomini famosi per lettere, e di quelli famosi per ar-

mi; ed altri versi, che videro la luce in Padova pei ti-

pi del Cominio nel 1119 colle opere del Sannazaro c

deir Altilio. Tulle le sue poesie Icggonsi nel libro compi-

lato dal (iliero: Deìkm poelarum iialorum ( Padova

1119). Non ho rinvenuto nell' Archivio Cassinese alcuna

sua scrittura incdiUi, poiché avendo egli lungamente dimo-

ralo fuori della Badia, cd essendo passalo di vita in Ro-
ma, è a credere che se alcuna ne lasciò andasse in per-

dizione. Ma da’ versi pubblicali suIBcienlemcnle n’ è dato

argomentare con quanto magistero, e (pianto intendimento

egli avesse usalo delle latine lettere nel verso. Della (jual

cosa rendono bella testimonianza le lodi che di lui fecero

il Crcscimheni, il Quadrio, il Ruscelli ed altri scrittori, c

queir amicizia con cui i più chiari ingegni del suo tempo
si unirono a lui, come il Bembo, della Casa, Scripando,

Giovio, Pier Vittori ed altri. E bello leggere la epistola

che questi indirizzò al Fascilelli, gratulandosi con lui del

suo innalzamento alla sede d’ Isola, e (piella del Bembo
eh’ è tutta amore. Anche quel maledico Pietro Aretino, che

disse di tulli mal fuorchh di Dia, disse bene di lui.

Lrjc/ Tosti cassinese
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iPPEPICE

Monsignor Fascilelli fu lodato come esimio poeta Ia-

lino non solo dai dotti indicati nella precedente Liogrulia,

ma ancora dal (ìriiio, dal Toppi, da del Monte, dal .\i-

codemi, dal Toscano, dal Caddi, dal Kuscelli, dall’ Kggcr,

dal Capiliipi, dal Corrado, dal Ziegelbaver, dal Labe, dal

Caltola, da Paolo Manuzio, dal Itronckliusius, dal Simlero,

dal Flaminio, dal Capece e da Placido Diacono cassincse.

Ecco i titoli di alcune poesie del Fascitclli, stam-

pale insieme a quelle del Sannazzaro c dell’ iUtilio nel

1782 in Passano:

/. Alphonsus iV Jch/os — 2 . Ad Cardinalem Far-

ncsìum — 3. , 1(1 Anlonìum Perenolum ('Mnìiimloin —
i. In obilu Arsilli vmlki cl pwlm — J. A'ivulmun

ArdìngheUum Cardiiudt^in — 0. F. Cornelium —
7. In PnuUum Jovitim — 8. Ad eiiindcm — t). yLt

riros illustr<‘s unnis dodi — IO. De Joiio — II. In

Caroli Magni cifigicm— 12. Farinaluc Vberlo— 13 . In

Giberluin mmma iìigenii indide pnennn — li. Ad
Dcos — 1S. In Sahellain Itomnnam pucllam Icpidissi-

niam — 16. In eaindein — 17. De Liciac Cultimnae

rnmaiiac oculis— 18 . Ad cosdem— IO. Ad cosdein—
20 . Pclruin Mgrleam — 2 ! . In Aspasiuin maluin

poclain — 22 . In diein nalalem smun — 23. De il;t-

nia Villa — 21 . Scipionein Cuiìivium — 23 . il((

Itamberlnm suiim — 26. .Musiti, de cudein.

Da’ titoli suddetti i lettori v<‘dranno di leggieri come
il nostro Monsignore non pago di aver canUito le virtù de-

gli L’omini illustri nelle armi c nelle lettere, volle anche

dilettarsi col verseggiare sulla bellezza, c su gli occhi di

alcune donne, come pure su gli arguti molli di (|ualcho

fanciulla; dal clic può concliiudersi che il Fascilelli sarà

stato non solo uomo di bello ingegno, ma altresì di buon

umore c di buon gusto, che allestì) poclicameule forse

anche al di là di (piello che ad un Vescovo potesse per-

mettersi. Da due souelli che sono stampali insieme cul-

le delle poesie si rileva però cliiaramcnle che il Fasdlel-
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li nella poesia italiana non era felice cosi come nella Ia-

lina, cpperìi noi ci passiamo anche dal darne il Ululo.

Ci piace in preferenza di riportare quel che scrisse

di Ini il Tirabosciii; si jtcrcliè vi è cennuta qualche altra

particolarità della sua vita, come sarehhc la dimora che

fece il Fascitelli in diverse cillà d’ Italia
( e Ira le altre

in Padova, in Venezia ed in Uliiano ) ed il suo intervento

nel Concilio di Trento; sì perchè lusinga dolcemente il no-

stro amor proprio ogni menzione che si fa de’ nostri il-

lustri concittadini da uomini autorevolissimi in letteratura,

come sarehhc il Tirahoschi, e che crediamo perciò sempre

utile di ristampare, anche a costo di ripetere ({uniche cosa

già della:

n Le poesie Ialine di questo ilinsire monaco ( «erire il Tirabogehi )
elio jier clcfranza ])ossoiu> annov(Tarsi tra le migliori del suo secolo,

sono sUile pu|j|ilicate per cura di Aiilonin Vul|>io nella edir.ione Co-

miniana ed innanzi ad esse si arrecano le teslinionianze di molli

scrittori intorno alla vita ed alle opere del medesimo, alle (piali si

jiossono agginng(‘re ((ucllc die ce ne danno gli scrittori delle Itililio-

teclie iiapolclane e cassinesi. L'na piò ampia edizione, cd accresciu-

ta di iiiiì cose, inedite, delle Poesie ed insieme delle Lellcrc del l'a-

scitelli, ci lia data in .\apoli nell’ anno ITJG il eli. riiovaiivincenzo

Meoli, die vi Ini jiremessa im’ esalta ed elegante Vita del loro au-

tore. Egli era nato da noliilissiina famiglia di Isernia nel regno di Na-

jioli nel 1502, e dopo di aver studialo per due anni in Napoli sot-

to Pomponio (iaurico, era entrato nell’ Ordine di S. Itcnedetto ncl-

r età di diciassette anni. Senilira die da principio ei fosse ]iocn pa-

go del frullo die da’ suoi studi traeva, perciocdiè in una sua let-

tera il Pietro Aretino, scritta a’ 12 maggio del 1530 da lllonle Ca-

vallo, dico clic invece di venire a Venezia ( ove era stalo per qnal-

die anno ) gli era necessario 1’ andare a lUilano per tentar la sua sor-

te, c gli cliiedc ima letlcRi di raccomandazione pel Sig. Massiniiliiino

Stiinipa ( Lettere all’ Aretino, l. I.“ p. 303. )
Itopo aver soggiornalo

qualche tempo in Homa e in diverse altre citu'i d Italia, ove rendel-

tesi caro a tulli gli nomini dotti, dille la sorte di ]iiacerc al ponlc-

fice Ciiiilio III, (la cui fu destinato dapprii la maestro del giovine Car-

dinal Innocenzo del Monte, da lui adottalo in nipote, e dopo non

mollo tempo fu fallo vescovo della chiesa dell’ Isola, (ad qual caratte-

re intervenne al concilin di 'l'renlo. lìinuiiciala indi la chiesa, nel

cui governo aveva provato contraddizioni ed ingiurie che non avreh-

he mai doviilo aspettarsi, rilirossi a vivere in Itoma, ove inori nel

marzo d(dranno 1501. » Sktriii ikiht Lvlteritiina lUdumu. t. ì. I. •>.
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Finalmcnlc crediamo non supcrlluo di indicare in or-

dinalo riepilogo tulle le opere del Fascilelli e le diverse

edizioni
(
olire quelle già indicate

)
giunte a nostra cono-

scenza, e che sono le seguenti:

f.” De geslis Alphomi Datali Jlarchiontt Vagli, opera in ver-

si eroici mollo lodala specialmente da Giov. N. Mari, c dall’ Uglielli.

2.

° Carmina in laudem aliquol rirorum iiterù, armisqitc il~

luslrium, opera elegantissima e bellissima, edita cogli elogi prosaici

del Ciovio. È divisa in cinque Capitoli. — /. Elogia tirorum lileris

ilhi»lrinm. — 2. Elogia tirorum bellica tirlule illustrium. — 3.

In Franciscu* Argillum. — t. In Carolwn Ilagmim. — 5. In

Furinaicm l'bertum. Il primo ed il terzo di questi elogi furon tra-

dotti da Ippolito Orio di Ferrara, stampati in Venezia nel 1G38 pres-

so de Rubeis.

3.

° Un lepidissimo endecasillabo diretto a Giotio, stampalo in

Bretcia nel 15G8 in 8.° con altro opere minori.

4.

° Alcuni suoi poemi riuniti da Giovan Blallco Toscano, ed im-

pressi nel 1." volume dei Poeti Italiani.

5.

” Le poesie Ialine impresse unitamente a quelle del Sannnz-

zaro, e del -.IZlilio in due belle edizioni pel Cuminio, Padova 1719

in 4.» e 1731 in 8.”

G.° Altra edizione di queste stesse poesie fu falla in Dassano

nel 1782 a spese di Ilcmondini editore veneto.

7.

" Altra edizione più ampia delle stesse poesie accresciuta di

molle inedite, e delle lettere del Fascilelli, eseguila dal cliiarissimo

Gianriiicmzo Meoli con la Vita dell’ autore. Napoli 177G in 8."

8.

° Il Fascilelli eoi riscontro di un buon codice, di’ era in

Monte Cassino, corresse la ijuarla edizione del Peirarra uscita dalla

stampa di Aldo nel 134G, in 4.°, e perciò dal Ruecellic dal Dolce

vien ripnlala la migliore.

O.” Alcune altre poesie Ialine del Fascilelli sono stale pnbbli-

eale in Napoli nel 178G, in seguito a quelle del sig. abate Giove-

iiazzi, insieme con alcune di Pier Vittori, di Gabriele Allibo, di Gia-

no Parrasiq e di Andrea Navagero.
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r.M\YncE\zo ciAiu.\ni

di Iscrnia

Le iiicinoric storielle dei falli del proprio paese non

possono non desiare l’ interesse, o la curiosità de’ nalixi

di esso, sia per la ulilità che puii trarsiuie in (pialclie oc-

correnza della vila, sia per quella specie di compiacenza

che ogni animo gentile prova nel leggere le cose attenen-

ti al luogo ove nacque, e dove provò la voluttà de’ pri-

mi alTelti e de’ primi pensieri. (Ili è per questo che co-

munque rozzi, ed iinperfelli fossero gli scrittori di storie,

di cronache, e di memorie patrie, sono sempre letti e ri-

cordati, se non da altri, da’ loro concittadini: gli è per

questo ancora che un mediocre ingegno basterà sempre a

bene intendere, ed a scrivere più o meno bene, le cose del

jiroprio paese in preferenza di qualsiasi altra materia, di tal

che qualunque opera ei faccia per illustrare la sua patria,

gli continuerà certamente la vita del nome dopo la morte

del corpo; e stampala che fosse non rimarrebbe del lutto

ignota a’ suoi concittadini, cosi come accadrebbe .se inve-

ce ci volesse stampare trnf/edie, poomi od opere sden-
tiftclie, 0 Icllerarie, la cui imperfezione o mediocrità non

juiò essere comportata, s'i per la qualità dell’ opera che

in se stessa ba un termine di perfezione tutto proprio del

suo scopo, c si ancora perchè nello immenso campo delle

scienze e delle lettere, in ogni tempo, in ogni luogo, in

ogni popolo, sono sempre surli ingegni privilegiali che

uscendo dalla schiera volgare si sono elevali a tale altezza

c splendore che non può mai superarsi e neppure raggiun-

gersi degnamente da chi non fosse dotato di ingegno

maggiore.

.\on possiamo certamente dire ai nostri lettori se

queste idee, che ci sono surle in mente nell’ accingerci a

scrivere la llioi^rafia del dottor Giovan Vincenzo Ciarlanti,

arciiiretc della Cattedrale d’ Isernia, fossero <uiche surle

nella mente di lui quando egli si accinse a scrivere Lf
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ìMlmorie sTonicuE DEL Sj.va/0, (finse in cinque libri nei

qìiali si descricono i suoi con/ini, gli abilaiori, le guer-

re, edificazioni, e. rovine dei luoghi; i Signori di es-

si, le loro famiglie, e gli Uomini Illustri che vi fioriro-

no nella santità, nelle lettere, e nelle armi. Possiamo

invece assicurare che la della opera fu stampala la pri-

ma volta in Isernia nel 1G44 pei tipi di Canlillo Cavallo;

che fu ristampata in Campobasso nel i823 pei tipi di

Onofrio IVuzzi; e poscia in Roma nel 1828 pei tipi della

Società Editrice in via della Cuccagna, la (piale ultima edi-

zione fu falla in 3 volumi e nuovamente corretta eil ac-

cresciuta di altre interessanti notizie relative a que-
sta parte d’ Italia, e corredata di una carta geografi-

ca (a). Possiamo assicurare inoltre i nostri lettori che seb-

bene le Memorie Storiche del Ciarlanti fossero scritte

senza alcuna eleganza di stile, c con pochissimo ordine

nelle idee, pure le. medesime si leggeranno sempre con

piacere per le mollissime notizie che contengono, relative

non solo alla storia antica del Sannio ma ancora a quel-

la del medio evo; di tal che il Ciarlanti vedesi citato da

moltissimi scrittori di storie che furono a lui contempora-

nei, 0 posteriori. Rifatti 1’ opera sua è come un gran ma-
gazzino di ferravecchi in cui si trovano alla rinfusa una

gran quantitìi di arnesi, utensili o strumenti, i ({uali, più

0 meno, rugginosi o puliti, presto o tardi, possono sem-
pre essere utili a qualche cosa. Di falli egli parla di lut-

to e di tutti, preti e soldati. Papi c Re, Baroni e vas-

salli, diavoli e santi, assassini ed anacoreti, terremoti c

commerci, città e campagne, limosinc e battaglie, mo-
nasteri e caserme, nobili c plebei, letterali c guerrieri, su-

perstiziosi ed atei, miracoli e scroccherie, antico e moder-
no, c lutto cii) senza seguire altro ordine che quello del

tempo in che l’ incontra; di tal che il racconto di taluni

fatti la cui durata fu di più anni, trovasi interciso dal

(a) V. Giornale Eeonomico Rwfiro di Molise. F-ascicolo t."

dell' anno 1828. pnir. 70. stampalo in Eainpobasso pei tipi di iViiz-

zi rd a cura di Rartinde Pepe, e Pompilio Pelilli.
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racfonlo di allri falli del lutto separali ed estranei. Cos\

per esempio la vita di S. Pietro Celestino, (piella di An-

drea d’ Iseriiia, la batla^rlia di Caldera, e lino il terremoto

di llojano (
elle pur fu un molo di pochi minuti

)
ed altri

falli da luì narrali Irovansi descritti quìi e là a brandelli,

a riprese, ed a spizzico in maniera da essere ben penoso

il rabberciarli. Ciò non ostante il Ciarlanti fu e sarà sempre

letto e ricercalo da’ suoi concittadini, i quali
( come disse

Pietro Giordani scrivendo al nostro Alicliclan^elo Ziccardi )

non volessero passare sulla, loro terra come (/li armen-

li, non curando e non sapendo niente del passato.

Il (piale desiderio della sua opera, nessuno avrebbe avu-

to mai se egli avesse voluto scrivere tragedie senza scopo

sociale, poesie senza estro poetico, prose accademiche

smiza opportunità di materia o di forma, sonetti, brindi-

si, sprolofiul, e cantufere in che pur s’ affunnaruno tan-

to diversi nostri comprovinciali, accrescendo miseramente

i fasti delle mediocrità letterarie con opuscoli e libercoli

che prolìllaroiio solo allo stampatore ed al cartaio che osle-

ricarono il nascimento di parti abortiti, o poco vitali. Me-
glio avrebbero fatto certamente se imitando il Ciarlanti si

fossero volli agli studi di storia patria, e delle cose che

più direttamente interessavano 1’ agricoltura, 1’ industria, il

commercio, la statistica, 1’ economìa della loro Provincia,

0 del paese nativo. Avrebbero potuto perfezionare 1’ opera

dello stesso Ciarlanti, sceverandola (lagli errori di che

pur abbonda, riordinandone le materie, rifacendola in mi-

glior dettato, aiimentundola, e proseguendola. Per tal mo-
do ^i sarebbero avute opere più utili, conosceremmo me-

glio il nostro paese, la nostra storia e molli uomini dot-

ti de’^(|uali ora abbiamo scarse notizie, ma il cui esem-

pio, prospettato opporlunamenle a’ loro concitludini, avr(;h-

be coiilribuilo senza dubbio, a crescere anche più il nume-

ro di coloro che pur non mancarono di seguirli e di emu-
larli. Dopo il Ciarlmili invece non troviamo alcun altro scrit-

tore che si fosse occupalo di cose patrie fin (piasi alla li-

ne del secolo WIII, (piando il chiarissimo Giiiseppcmaria

Galanti pubblici) in A'apoli la Descrizione dello stato an-

\
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tico ed attuale del Contmlo di Molise nel 1781, opera

pregevolissima, di che i Molisani dovrebbero desiderare

una ristampa, essendone rarissimi gli esemplari; la quale

opera il Galanti riprodusse in gran parte nell' altra intito-

lata Muova Descrizione Storica e Geografica delle Sicilie

da lui pubblicata in Napoli nel 1788, e di che gl’ Italia-

ni dovrebbero aneh' essi desiderare una ristampa, non so-

lo per le utilissime notizie storiche e geograPiche di queste

contrade, ma anche per molti precetti economici e fiuan-

zieri che sono in essa, e che gioverebbe forse oramai ram-

mentare in tanto scombussolamento di economia e di finan-

za in pieno secolo XIX. Poco dopo la pubblicazione delle

opere del Galanti, il nostro profondo archeologo Francesco

[^Attellis scrisse la Storia antichissima del Sannio, cui

servir doveva di introduzione I' altra sua opera intitolata

Principi della civilizzazione de' Selvaggi d’ Italia, la

quale opera fu stampala in iVapoli nel 1867; ma colpi-

to dalla morte non fu in tempo di pubblicare la detta

Storia, e 1’ Abate Luigi Galanti cui fu aifidalo il manoscrit-

to del d’ Atlellis per farlo stampare, mori anche egli col

peccato sull’ anima di non avere adempito 1’ onorevole le-

S
ato, il quale forse si sarebbe di suo ingegno eseguito

al Ziccardi che si mise sulle tracce di un tale lavo-

ro, se non fosse stato ancor egli raggiunto dalla morte

nel momento appunto in che egli operosamente lavorava

intorno ad una Storia che aveva lo stesso titolo di quella

del d’ Attellis ( forse anche le stesse idee, gli stessi concet-

ti ) e certamente assai più ampia erudizione, ed una esem-

plare maniera di dettalo. Ma torniamo al Ciarlanti.

Per quante ricerche si fossero fatte da noi qui, in

Isernia, ed in Xapoli per avere le notizie biografiche del

Ciarlanti, nulla abbiamo potuto raccogliere. A'on potendo

quindi indicare a’ irostri lettori 1’ epoca della sua nascita

e della sua morte ( che potrebbero fissarsi tra il IGOO
ed il 1700, ritenendo che egli avesse stampata la sua

opera nel mezzo di sua vita ) ci limiteremo almeno a dir

loro che egli visse non inutilmente, e se egli illustrò la

Provincia natia con le sue Memorie Istoriche del San-
St*ÌOK4 II ìi
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nio, ci ò parso di compiere un dovere patrio annoverando-

lo Ira gli Uomini lUuslri di MolUe. (a)

Ci sembra poi anche dover lodare il IVuzzi per il ta-

lento che ebbe di ristampare 1' opera di lui, quando era

già divenuta rarissima tra noi; c lodare altresì il favore

con che fu accolta una tale ristampa da’ nostri concitta-

dini, i cui nomi leggonsi in fine di ciascun volume della

delta ristampa. E giacche noi non abbiamo potuto fornire

alcuna notizia biografica del nostro Ciarlanti, crediamo uti-

le di indicare almeno a’ nostri lettori la partizione della

sua opera ed il titolo di ciascun capitolo, potendo ciò ser-

vire per una conoscenza sommaria delle materie che vi sono

trattate, per quindi potervi ricorrere in caso di bisogno.

LIBRO 1.*

Capitolo 1. — Silo del Sannio antico — 2. Anlichi abitatori del

Sannio — 3. Venuta de' Sabelli e perchè furono chiamali Sanniti —
4. Origine degl' Irpini, ed insegna de' Sanniti — 5. Linguaggio che

usavano i Sanniti anlichi, e poi gli altri successivamente — 6. Ar-

mi che usavano in guerra — 3. Potenza de' Sanniti — 8. Lodi

da’ Scrittori date a' Sanniti — 9. Fiumi più celebri del Sannio —
10. Antichi luoghi del Sannio — 11. Bojano — 12. Benevento —
13. Alife — 14. Isemia — 15. Venosa — 16. Ariano — 11. Sc-

pino — 18. Trivento — 19. AlOdena — 20. Murganzia, cd altre —
21. Rufrio ed altre — 22. Venafro.

LIBRO 2.*

Capitolo 1 . — Belle guerre Sannitiche contro gli Etruschi ed i

Cumani — 2. Guerre con SiAcini, Campani e Romani — 3. Guer-

re con Sidìeini ed aiuto dato a’ Romani — 4 . Successi di battaglie

eoo Alessandro Molosso re d' Epiro — S. Successi de' Romani, e

Sanniti per Palepoli — 6. Battaglie di più Consoli co' Sanniti —
1. Il memorabii fatto delle Forche Caudine — 8. Fatto de’ Romani
co’ Sanniti dopo il successo delle Forche Caudine — 9. Battaglio

de’ Romani e Sanniti dopo il fatto delle Forche Caudine — 10. Bat-

taglie a Satrieo, ed in altri luoghi — 11. Combattimento in Terra

(

fa) Nelle Memorie Sloriche degli Scrittori noli nel Segno di

JVùjpoli, compilate da Camillo Ninicrì Riccio, troviamo il seguente

cenno: » Ciarlanti Giovan Vincenzo nacque ad isernia e vestì abito

» di Chiesa. Fiorì nel XVII secolo e fu versato nelle lettere. Dì lui

a abbiamo Memorie htoricke del &'<mnio, Napoli 5. voi. in 4.* a.
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4i Laroro rd in Nola — 12. Battaglie ad Alife, ed a Sora — 13.

fiuerrc pei Lucani contro i Romani — 14. Escursione de' Sanniti nei

paesi de' Campani, e guerra in Toscana — l.l. Battaglie io Ai|uilo-

nia, ed in Couiinio — IB. Battaglie con Fabio Uurge Console e fi-

ne di quelle — 11. biscorso sulle Colonie — 18. Colonie condot-

te nel Sannio — 19. Diversi successi con Annibale — 20. Batta-

glia in Benevento, c presa (H Capua — 21. Rotta nella Cedogna, c

successi delle Colonie — 22. Genti, e Colonie che furono mandale
in più Inoglii del Sannio — 23. Origine della guerra Italica chia-

mala ancora Sodale e Mank.a — 24. Congiura di molli popoli, c

Corfinio fatta sede dì questa guerra — 23. Diverse battaglie e suc-

cessi di quelle — 26. Guerre di Siila, e sue crudeltà — 21. Suc-

cessi nelle guerre civili di Cesare c di Pompeo — 28. Colonie con-

dotte da’ Triumviri c poi da Augusto.

LIBRO 3.*

CAmoLO I . — Colonk; condotte al Sannio dopo la venuta del

Signore — 2. Santi che vi predicarono la fede Cristiana, c de' SS.

Nicandro e Unriano — 3. Poeta insigne in età di anni 13, e Po-

piniano di Benevento ghireconsullo — 4. Di S. Casto, S. Felice e

Compagni martirinati in Venosa, e di S. Gennaro — 5. Di dodici

fratelli martiri in Benevento, e di altri In Avellino — 6. De’ Santi

Vescovi di Benevento e di altri luoghi — T. Venuta de’ Coli in Ita-

lia, e Vescovi di più luoghi — 8. Verniti de* Vandali, ed Ostro-

goti in Italia; Santi assunti al Papato, e S. Benedetto Vescovo

d’ Isemia — 9. Venula di S. Benedetto in Nontecasino — 10. Ve-

nuta di Bellisano in Italia; prima distruzione di Benevento; e tatto

degli Arìanesi — 11. Venuta di Narsete e line del regnare de’ Goti

in Italia; di S. Onorato, e di altri Santi — 12. Venula de' Longo-

bardi in Ital'ia, S. Menila solitario, cd eversione del Monastero Cas-

einesc — 13. Arcclii II Duca di Benevento, S. Modesto ed al-

tri Duebi — 14. Grimoaldo V Duca, poi Re de’ Longobardi,

e Romoaldo VI Duca — 15. Venuta de’ Bnigari net Sannio, e mor-

ie del Re Grimoaldo — 16. S. Barbalo Vescovo di Benevento ed

altri Duchi di Benevento — 11. Fondazione del Monastero di S.

Vincenzo di Volturno — 18. Ristnuraiione del Monastero Cassinese,

S. Evasio \eacwo d’ Asti, ed altri Duchi di Benevento — 19. Do-

nazione di Gisolfo II al Monastero Cassinese — 20. Arechi li Du-
ca di Benevento .XIV c Princqie I — 24. Imprese dì Cario-JIa-

gno contro Arcebi, e Grimoaldo XV Duca — 22. Grimoaldo IV Prin-

cipe III e Sicone Principe IV — 23. Sicardo Principe V —
24. Raddcki Duca XIX e Principe VI — 25. Adelchi, o Adclgi-

sio XXI Duca, c Principe Vili — 26. Radelclii Principe X e

distruzione del Monastero di S. Vincenzo — 21. Aionc Duca XXIV
e Principe .XI — 28. Orso Duca XXV c Principe XII ed Alc^

nolfo Principe dì Benevento, c di Capua 1 — 29. Landolfo, ed
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Atenolfo flratelli Priacipi di Benevento, e di Capua II — 30. Pan*

doifo cognominato CapQdiferro Principe di Benevento, e di Capua
IV — 31. Landolfo III, Principe V, e Lanlenolfo Prìncipe VI. —
32. Pandolfo Principe di Benevenlo, e Pandolfo di S. Agata suo fl-

gliuolo Principe di Capua — 33. Pandolfo di Tiano Principe di Ca-

pua, e rilorno di Pandolfo di S. Agata — 3A, Benevento in poter

della Cliiesa, imprese de' Normanni, Santi ed uomini illustri — 3S. S.

Adolmario ed altri Santi, o successi de’ Normanni — 30. Vittore IO
Papa, S. Amico Confessore, e Concili celebrati in Benevento —
31. Altri Concili celebrati in Benevento e dissensioni di Signori —
38, Terremoto, ed aitrl avvenimenti in piu luoghi,

LIBRO 4,*

Capitolo 1. — Successi in questo parti a tempo di Ruggiero

1. Re, e di S, Sisto Papa in Ailfe — 2, Imprese di Ruggiero, e

de’ suoi nemici, e Benevento a divoilon del Papa — 3. Diversi av-

venimenti, venula dell’ Impi^ratoro Lotario, ed il Conto Raìnulfo fat-

to Duca di Puglia — 4. Vittoria del Duca Rainulfb contro Ruggie-

ro, e diversi Inoglii presi e distrutti — 5. Morte del Duca Rainul-

fo, impresa del Ite contro Innocenzio, ed insulti fblli al cadavere di

Rainulfo — (I, S. Guglielmo fondatore dell’ ordine di Monte Vergi-

ne, e santi di detto ordine •— 1, Avvenimenti a teni|H) del Re Gu-

glielmo il Malo — 8. Riccardo Mandra Conte di .Molise, Contestabi-

le di Sicilia, e S. Giovanni Eremita della Tubra — 9, Famiglia

Morra nobile di Benevenlo, e S. Odo Eremita in Ariano — IO. Grego-

rio Vili di Benevenlo, e Baroni che concorsero por ajuto della guer-

ra di Terra Santa —• 11, Rivolte dopo la morto del Re Gugliel-

mo il Buono — 12. S. Amato Vescovo di Nosco e falli di Marco-

valdo. Conte di Molise, c di DIopoldo — 13, Uomini illustri, ed

avvenimenti di Tomaso Conte di Molise, o di Celano — 14. Venuta

di S. l'ranctwco, e distruzione di alcuni luoghi — 13. Diverse ca-

lamilìi apportate dall’ Imporador Federico II, e da altri — 16. Ul-

timi fatti di Federico, sua morte, c distruzione di Benevenlo e di

Altavilla — 17. Aziono di Manbedl, morte di Borrello d' Agnone,

distruzione d’ Ariano ed altro — 18. Baroni di vari luoghi a tempo

de' .NormandI, e do’ Re Svevi — 19. .Morte di Manfredi ed avveni-

menti a tempo di Re Carlo I. — 20. Rimunerazioni falle dal Re
Carlo I. a’ suoi Cavalieri l’anno 1269 — 21. Persone illustri, ed

avvenimenti a tempo di Carlo I. — 22. Elezione di S. Pietro Ce-

lestino al Papato, sua rinuncia prigionia c morte — 23. Personag-

gi ins'g.ii, c prima divisione dell' Ordine de’ .Minori — 24. Cano-

nizzazione di S. Pietro Celestino, o morte di Andrea d’ Iseruia —

2.

’>. Famiglia Sabraoo, e S. Elzeario Conte di Ariano — 26. Fami-

glie potenti, ed nomini illustri — 21. Baroni di vari luoghi sotto

Re Carlo II. e Re Rnherto — 28. Altri uomini illustri e terremoto

grande nel 1319 — 29. Diversi uomini illustri, e concessioni Ia"c
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dal Re — 30. ATTenimcnli a tempo di Re Ladislao — 31. Signori

di diverse Terre a tempo di Giovanna I.‘ e de’ Diiraziescbi.

LIBRO 5."

CAriTOio ! . — Avvenimenti a tempo della Regina Giovanna IL* —

‘

2 . Imprese di Giacomo Caldora, e sua morte, e di Francesco Pandone
Conte di Venafro — 3. Santi di vari luoghi, e fondazioni di Con-

Tenti per li frati dell' Osservanza — 4. Imprese del Re Alfonso I

contra Antonio Caldora — 5. Battaglia del Re Alfonso ed Antonio

Caldora — 6. Uomini famosi che Borirono sotto Re Alfonso 1 —
3 . Terremoto grande avvenuto nel 1436 — 8. Battaglia tra il Re
Ferdinando I, ed il Duca Giovanni d’ Angiò — 9. Avvenimenti del

Re Ferdinando e rovina di Caldora — 10. Siati levati a' ribelli, e
conceduti ad altri — 11. Rimunerazioni fatte dal Re Ferdinando a

diversi Signori — 12. Congiura de' Baroni e stati levati a' ribelli, e
dati ad altri — 13. Successi a tempo di Re Ferdinando II, di Re
Federico, e Signori di alcuni luoghi — 14. Uomini illustri ne' tem-
pi de' Re Aragonesi — 15. Signori di alcune Terre, ed Uomini il-

lustri — 16. Uomini illustri di Benevento — 13, Uomini illustri ifi

Venafro e di Bojano — 18. Danni avvenuti a tempo di Lotrecco, e

rovina de' Pandoni — 19. Signori andati in rovina dopo la morte
di Lotrecco — 20. Uomini illustri di Castel di Sangro — 21. Uo-
mini illustri d’ Isernia — 22. Altri uomini illustri — 23. Uomini

illustri di vari luoghi — 24. Baroni di diverse Terre. Conchiusione.

Il buon Arciprete Ciarlanti, secondo lo stile dei pre-

ti, e del secolo in che visse, chiude la sua opera nel mo-
do seguente:

« Mi resta solo per queste mie fatiche di render grazie all' Eter-

na Sapienza, a cui con tutto il cuore, e con ogni vivo, e reverente

affetto io Giov. Vincenzo Ciarlanti, indegno Arciprete della Cattedra-

le d' Isernia mia Patria, rendo quella lode, onore c gloria, che pos-

so, poiché avendomi fornito del talento di scrivere queste Memorie,
si è parimenti compiaciuto d' ispirarmi che queste scrìvessi, dandomi

comodità di cercare, modo di ritrovare, forze per studiare, ingegno

per disporre, intelletto per ben ordinare, ( qui poi sembra che il

buon Arciprete a' inganni ) ed iiltiniamcnte allctto di cominciare, e
proseguire le dette ileniorie, e fluirle proprio oggi 23 di settembre

1644 festa di SS. Cosmo c Damiano miei Protettori, e tutto ciò a
gloria della Divina Maestà, della Beatissima Vergine, di tutti i Santi,

ed in particolare di quei che in questa Provincia hanno fiorito, e

che in questi volumi stanno nominati. E sapendo con Seneca che

quod multuin adhur. reetal operi», nec rili nato posi mille necula

prorrliuìiiìir ncrmio nliquiri ndlwc addendi: e con Galeno che im-
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pouiblle esl eumdem ineipere, et /Inire, quia niltil perfettim tu

humanit inrentiombué imenitur; c che alcuna cosa si perfetta ìm

questa vita esser unn può, che più perfetta col tempo far non si

possa, spero perciò che qualcpno voplia aggiungere a questa mia

fatica tutto quello di che manca, e cosi facendo, rimarrò questa Pro-

vincia più illustrata, e 1’ opera mia in mollo miglior modo compila,

e perfezionata a.

E noi unendo i nostri voti a qutdii del Ciarlanti, ei

auguriamo che non vorrà mancare qualcuno il quale,

{ amando di lasciare dopo di sè qualche traccia di esse-

re vissuto, con qualche lavoro letterario, ) voglia ristampa-

re r opera del Ciarlanti, avvalendosi delle aggiunte, e cor-

rezioni fattevi nella edizione di Roma, ed altre fame con

r ajuto dei nuovi lumi che ci forniscono le molte opere

di critica, e di erudizione che si sono pubblicate siiioggì

in Italia, e fuori con tanto prolilto degli studi storici, ed

archeologici.

Pasqvàie Aulito

ANDREA D' ISERNiA

Seniore

Andrea d’ Iseraia nacque in Iscrnia da cui, secondo

r uso di quei tempi, prese il cognome (a). !Von si potrebite

affermar con certezza l’ anno, e dalle non sicure notizie che

(a) Taluni hanno credalo che Andrai <f Jiemia avesse avuto il co-

gnome di Rampino perchè ne’ Quintcrnioni del Regio Archivio nd
Registro del 1352 al voi. l.° fol. 57 c t08 trovasi menzionalo un

Andrea Rampino che era parimenti Maestro Razionale c Consigliere

del Re Ludovico e della Regina Giovanna I.' . È facile però di scor-

gere r errore di una tale opinione, quando si pone mente che An-

drea d’ Isemia il Giureconsulto era già morto fin dal 13tfi, epperò

il siidetto Andrea Rampino è un altro personaggio della stessa cit-

tà d' Isernia, diverso da Andrea d’ heriùa, ed uscito dalla famiglia

Rampino che era contemporanea a quella del Giureconsulto, e con

essa in gara di nobiltà, di dottrina e di ricchezze (
Ciarlanti voi.

psg. 182. )
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laluni poco accurati autori ci hanno lasciale intorno al suo

nascimento sou derivali molli errori, i quali ancora sus-

sisterebbero se dal diligentissimo Giustiniani, nelle sue

Memorie htoriche degli Scrittori Legali del regno di

Najìoli, non fossero stali con dotta critica confutali.

Egli adunque vorrebbe sull’ autorità di Giovan Vin-

cenzo Ciarlanti riporre la nascita del nostro Andrea nel

1220; il quale Ciarlanti fu indotto ad abbracciar questa

opinione da un passo di Camillo Salerno che vuole che

Andrea d’ Isernia fosse morto nel 1316, giungendo qua-

si all’ anno centesimo della sua età. IVoi, comechè con-

.vanghiamo con lui per 1’ epoca della morte, non possia-

mo interamente convenire per quella della nascila del

detto Andrea, poiché essendo stato condotto dal Re Rober-

to in Avignone, insieme con Bartolomeo di Capua a di-

fendere i suoi diritti, non è da credere che avesse me-
nato seco un uomo che aveva già trapassali i novant' anni.

Certo è che anche prima che il Re Carlo d’ Angiò fosse in

questo nostro regno venuto, aveva Andrea d’ Isernia onore-

voli incarichi sostenuti, e da questo principe fu inalzalo alle

primarie cariche delia magistratura, e sotto il regno ^
Carlo H e di Roberto fu anche di nuovi onori colmalo. Di

falli sotto Carlo I fu nominato pubblico Professore di leg-

gi nella Regia Università, Giudice della Vicaria, e quindi

Consigliere, Maestro Razionale della Regia Camera, e Giu-

dice di tutte le cause dei Genovesi che erano in IVapoli.

Il Re Carlo II poi gli conferì in feudo molli castelli,

e molte pensioni; e dicesi che la Regina Maria, figlia di

Stefano IV Re di Ungheria, donati gli avesse alcuni castel-

li nel 1303, nei dintorni di Somma. 11 Re Roberto, sic-

come abbiam di sopra mentovato, seco menollo in Avigno-

ne, per difendere i suoi diritti insieme con Bartolomeo di

Capua; ma il nostro Andrea in questa occasione non fece

molto luminosa comparenza a fronte del suo compagno, il

quale doveva nell' eloquenza superarlo; per la qual cosa

divennero nemici, ed emuli fra loro, e non mancarono nei

loro scritti di mordersi, e di motteggiarsi a vicenda.

Andrea prese in moglie Burlesca Roccafoglia, c da
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pssa ebbe molli figlinoli (a) a favor dei quali, con licenza

cd indulto del Re Roberto nel 1309, vedendo molto inol-

trala la sua età, ottenne di poter disporre dei feudi suoi.

Essendo egli morto adunque nel 1316, ben si scor-

ge quanto sia erronea l’opinione di coloro i quali lo con-

' (a) Oltre le femmine, ebbe selle Agli masclii chiamati Roberto, Fi-

lippo, Hatleo, Nicola, Cicco, Tommaso, e Landolfo, come si rilera dal

Ciarlanti voi. 4.° fol. 138. Ecco alcuni cenni biogralici dei medesimi.

1.

” Il primogenito Roberto d' hernia combattè in servigio dei

Fiorentini contro Ugiiccione della Faggiuola sotto il comando del

Conte d' Eboli e del Prìncipe di Taranto nel 1313, e vi condusse ijuia-

dici cavalli ben forniti. Ferito nella mischia fu fatto prigioniero e
dopo due giorni morì. Andrea d' Isernia padre del detto Ruberto ot-

tenne a favore de’ Agli di lui dalla Città di Firenze non solo la re-

stituzione de’ cavalli, ma anche il soldo di milizia al medesimo do-

vuto. Questo Roberto fu padre di quell’ Andrea d Isernia che fu

ucciso nel di 11 ottobre 1333 dal tedesco Corrado de Gottis, come
rilevasi nella sua biograAa ( Ciarlanti voi. 4.* fol. 163. )

2.

" Filippo d Isernia fu famoso legista, e lettore nella Cat-

tedra di Dritto Civile della Regia Università di Napoli, e nel 1308
fu da Re Roberto nominato Regio Consigliere, e poscia da Carlo l’ Il-

lustre fu nominato nel 1320 Avvocato del Regio Fisco e nel 1321
Avvocato de’ poveri, concedendogli diverse terre e feudi in rìniune-

radone della sua dottrina c de' suoi meriti, e specialmente per i

provvedimenti igienici cd annonari da lui adottali in soccorso della

città di Bojano dopo il Ircmuoto che la distrusse quasi interamente

verso il 1308 ( Ciarlanti voi. 4.” fol. 134. )

3.

” Fra Matleo d Isernia fu Cavaliere dell’ Ordino de’ Templa-

ri, di cui era Precettore nella Città di Capua, il quale grado era

il primo dell’ ordine dopo quello di Gran illaestro, c corrispondeva

al grado di Priore nell’ Ordine degli Ospedalensi ( Ciarlanti voi. 4."

pag. 142. )

4.

" IVicola d Isernia nel 1330 era Arciprete della Chiesa Cat-

tedrale d’ Isernia, la (piale dopo la morte del Vescovo Pietro elesse

per Vescovo Corrado Rampino Canonico della delta Chiesa, mentre

il detto Nicola trovavasi in Roma. Il Rampino avendo accettata I’ ele-

zione, che fu anche confermata dall’ Arcivescovo di Capua come Me-

tropolitano, subito s’ ingerì nell’ amministrazione di essa Chiesa. La'

quale elezione essendo fortemente spiaciuta all’ Arciprete Nicola, per-

chè fatta in sua assenza, ne appellò alla Sede Apostolica, adducendo

di non essersi fatta Icggittimamente. Il Vescovo Corrado quindi fn

costretto a conferirsi di persona appo quella, e mentre vi attendeva

per r espedizione, dopo essersi proceduto ad alcuni atti, venne a

morte. Il Papa allora nominò Vescovo invece un tale Frate Arrigo
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fondono con Andrea d' Isernia suo nipote, Liin^olenenle

del {frali Camerario sotto la Rejfina Giovanna I.“ nato da

Rolicrlo primoffenito del Giureconsulto, c nell’ anno 1353
trucidato ini'eliceir.ente da un Tedesco (*).

Grande si fu la rinomanza della quale godè Andrea

<lcU’ Online de' Minori con bolla riala in Avi|rnonc nel 2 luglio 1330,

riportata nel Tomo 3." degli Annali del Vadingo. Il dello Arrigo

peri) non visse mollo, ed il Capitolo subito elesse per Vescovo un

tal Fra (iioroniii li hcrnia parimenli dell’ Ordine de’ Minori, la

quale elezione il Papa non volle riconoscere, c sebbene il Fra Cio-

vanni fosse sialo anche consutTalnr, mamlò in sua vece Guglielmo

Vescovo di Citlù di Castello, Irasfercnrlolo dalla sua Chiesa a <|uclla

d’ Isernia. Per non lasciar ]mi Giovanni senza alcun Vescovaio, il

Papa lo destinò alla cliii'Sa di Calvi, come si rileva nella India che

incominr'ia Paatoralis olJicii, .data in Avignone nel novembre

1332. K da notare in line che questo Fra Gitnanni d’ Isernia fu no-

minato esecutore leslamentario da Maria Duchessa di Calabria, insie-

me a Pietro Vt-scovo di Lettere, come rilevasi dal Vadingo e da’ re-

gistri del 1331 c 1332. ( Ciarlanti voi. 4." pag. 1S2. )

5.° Cicco d' herniti essendo familiare della Regia Corte nel 1343
dalla Regina Giovanna 1.* ligliuola di Carlo Duca di Calabria, succe-

duta nel trono al Re Roberto suo avo, fu spedito ambasciatore al

Papa per importanti negozi, come si legge ne’ registri della Regia

Camera di S. Chiara, c tra le altre cose ottenne anche la nomina

a Vescovo di Larino per Frate Andre.a di Barrca dell’ Ordine de’ Mi-

nori, maestro della Reai Cappella e favorito della detta Giovanna I.'

( Ciarlanti voi. i." pag. 19G. )

G.° Tommaso d' fsemia di cui parla il Ciarlanti voi. 4. pag. 180.

T.° Landolfo d' Isernia ultimo figlio di Andrea fu aneli' egli

padre di un terzo Andrea d‘ Isernia, il quale fu egualmente in tan-

ta stima presso la Regina Giovanna 1.' ed il Re Ludovico suo ma-
rito, clic lo crearono loro ConsigliiTC c gli donarono il Castellu di

Macchia vicino Isernia, devoluto alla Corona per la ribcirinne del

feudatario AIdcmario di Scalea nel 1348. Onesto Andrea d' Imrnia
non è da scambiarlo con I’ altro dello stesso nome, ligliuolo di Ro-

berto, che fu aneli’ esso Consigliere c Razionale, e poscia Luogote-

nente della Regia Camera, ucciso nel di 11 ottobre IB-òj dal tede-

sco Corrado de Guttis come di so|iru si è oCunato
(
Ciarlanti voi. 4.”

fol. 198. )

(•) L’ opinione che Andrea, e non già il nipote, fosse stalo tru-

cidalo dal Tedesco, siccome abbiam detto, fu sparsa disavvedutamen-

te da Malleo d' Alflitlo, e quindi se,>ruila da molti nostrani, e da alcuni

stranieri ancora, c Ira essi dal Paiiciroli, dal .Maiidra, dal Freliero,

dal .Moreri, e dal Giannone.
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d' Iscrniu nel corso di sua vila, grande 1’ opinione della

sua sapien'/a legale, la quale non si apprezzò solamen-

te in iV'apoli, ma per l’ilalia intera, ed ollreinonti anco-

ra; e questa giunse a tale che il dipartirsi dalle sue sen-

tenze era dai forensi quasi un delitto riputato. Sappiamo

da Bartolomeo Chioccarclli eh* egli veniva nel foro napole-

tano nominato I* evangelista dei feudi, ed il pilota della

feudale. Bartolomeo Camerario con più enfatica espressio-

ne chiama Luca di Penne, Miccolò di IVapoli, ed il nostro

Andrea d’ Isemia, la trinità in proposito di diritto del re-

gno; ed in altro luogo: esser tanta l' autorità del Capua,

e dell' Jserniu, che lecito non era di porre in discuito

le loro opinioni. Con grandissima lode ne parla ancora

Camillo Salerno, il qnale lo nomina parimenti coi mede-
simi titoli chiamandolo grande istorico, grande amatore
delle opere di Cicerone, e di Seneca, gran canonista,

e teologo massimo. Bipctono siffatte lodi moltissimi auto-

ri, non solo napoletani, e d’ altre parti d* Italia, ma anche

d* oltremonli, tra quali ìllarino Freccia, Roberto Maranta,

Giovan Vincenzo d’ Anna, Curzio il giovane, Giacomo Spie-

gel, Giovan Ballista Cacciainpo, Valentino Forstero, Gia-

sone, il Socino, ed altri molli.

Siffatte smisurate lodi profuse al nostro giureconsul-

to, ognuno che ha retto intendimento, e lume di critica

può da se medesimo vedere se gli convengano interamen-

te, anche quando alla condizione dei tempi voglia aversi

riguardo. Ae d’ altronde mancarono uomini di somma dot-

trina che le opere di lui hanno molto censurate, come quel-

le che tengono moltissimo della barbarie e della rozzezza

del secolo in che furono scritte. Tra questi Ludovico An-
tonio Muratori ragiona con poca stima dei Comenti che fece

Andrea sulle Leggi dei Longobardi, sebbene il Tiraboschi

alTerma eh’ egli crede che altri abbia anche oltre il do-

vere lodate le dette leggi. Ma qualunque sia la rozzezza

dello stile, il difetto di erudizione, ed il poco ordine che

nell* opere di Andrea si ravvisa, merita egli per 1* etù in

cui scrisse molla lode, siccome moltissima ne meritò per

la rettitudine, lealtii, ed integrità sua. Molto lume recò
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egli sulle malcric feudali; c le sue sentenze c decisioni si

sono tenute come autorevoli sino alla rovina del barbarico

edilizio feudulc avvenuta nel principio del secolo XIX (a).

1/ opera di Andrea d’ Isernia intitolala Commentarìa
in mus l'oudnrum pubblicala per le stampe da Pier Lui-

gi Ricci con somma cura nel 1471 ebbe moltissima fama

in Xapoli, ed intorno ad essa mollo si affaticarono vari

giurecousulli; e molte edizioni se ne fecero in ÌVapoli, ed

altrove. Le altre sue opere sono; 1." Peregrina leciura

Domini Andrete ab Isernia in Costitulionibus Neapoli-

tani Regni. Vene!. l'iOG, Lugd. IS33 — 2." Commen-
tario super lilulum de statulis, et eonsuetudinibus eon-

Ira liberlatein 3." Ritus Regia; Cameree, sire Ritus

Dobanaìmm; oj)era mollo lodala dall' Afflino; ed altre ope-

re delle quali si può vedere il catalogo in Giustiniani.

il. Mazzarella da Cerreto.

(a) Ecco le parole scritte dal Muratori in proposito delle censure

fotte alle leggi Longobarde:

(( Quibus animadterm, quid de I^angohardica Lege dieendum

sU perconietur aliquis: IVum omnis ei detracia auclorilaef Reepon-

deo, Jurisperilos in rariag heic abire senientia». Soni qui affirmeni,

tuni et qui negent. Ad primos quod aitinet. Balda» in Auth. Dos

data, poti Odofredum, et in 1. Si invita C. de Nuptiis, aliisque in

loci» diserte pronuntiat, Langobardicum Ju» liodie ab Aula reces-

sisse, ipnimque esse invalidum, atque de co non esse curandiim,

et minime autlienticum esse reputandum. Praeiei'ea Luca» de Pen-

na in 1. unica C. de Gladialoribus oIJirmare non dubitai, Lango-

bardicas Leges factas fiiissc a bcstialibus, ncque mercri appellaci le-

ges, sed feces. Pejora effudil Andreas de Isernia in C. I. Ilem

sciendum de not. Feud. quem ioti» pedibus secutus est Slurania

in Praxi par. 3. num. 12t. Etenim uterque Jus Langobardorutn

appellai asioinum, et sine rationc. Vemm carendum crai Leguleji»

isti», ne asiniiiam judicandi rationem Ime in re sequerentur. Ulique

longo interrano infra Legum Romanarum dignilalem, et aeqnilatein

suiU Langobardkoe: al non ideo tanto contemtu insullandum est illis.

Miiutoii — Reriim Ilalicaruni Scriplores. Tom. 1. pars 2.' pag. 5.
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APPE.VDICE

\on (loiTcl)lie corlaincnlp spiiicorc a’ noslri lellori se

noi ci inlraltcniaino ancora alcun poco inlorno ad Andrea

d’ Iscrnia, clic olire ad essere tra' primi riiiircconsulti dei

suoi tempi, fu il primo tra i noslri concittadini che fosse

venuto in fama in molla parte di Knropa, c per la sua

dottrina, e per le opere da lui lasciale. A*f};iungcrcmo

perciò alla biografui di lui (pici che ne scrissero il Tira-

boschi, cd il Giannone, anche perchè se 1' autorità del

primo serve a confermare le cose già delle nella liiografìa,

(piella del secondo è necessaria interporre per essere egli

di diversa opinione circa 1’ epoca ed il modo come morì

Andrea d' Isernia. Coloro che volessero più ampie notizie di

lui, possono ricercarle nella Vita che ne scrisse nel 1510
il giureconsullo napoletano Lionardo Lijtarnlo, il quale ( co-

me dice, il riiusliniani
)

faticò mollo sulle opere feudali

del nostro Andrea d’ Iscrnia, conrronlamlo ]iel corso di

nove anni le opere cilile e le nianoscrilte di costui, con tulle

le altre opere stampate in malcriu feudale lino al secolo

\VI, c fecevi delle ilddizioni c ('orrozioni, pubblicate

in A'apoli nel 1511 con la vita suddetta.

Parlano inoltre di .Andrea d' Iscrnia nelle loro opere

riiandomenico Tassonc, llichelangelo Gizio, Camillo Saler-

no, Carlo Origlia, Ilartolomeo Chioccarclli, Ilarlolomeo Ca-

merario, Alatleo d' Afllitln, Capecc, lioflredo, Grammatico,

Alvaraln, Toppi, Claro, Aliroballo, Zappidti, Celano, Troi-

li, Tafuri, Mantica, Simon, Frehero, Aloreri, Ciarlanti, Vin-

centi, ISurcardo Slruvio, Kngenio, Zitelli, Luca di Penna, e

Lorenzo Schrad, le cui opere ed i lunghi in che parlano

di Andrea d' Isernia sono indicali da Lorenzo Giustiniani

sotto r articolo Andron d' Isernia, nella sua opera intito-

lata: Memorie Islorìehe degli ScriUori legali del Re-

gno di .Yapoli, slanìj»ala in A’apoli nel 1181.

Dobbiamo inoltre fare avvertire che tra le prime ope-

re pubblicate in A'apoli dopo 1' invenzione della stampa, vi

furono appunto, quelle di .\ndrea d' Isernia. stampale, per

cura di Francesco Toppo il qii.ile nel IIU pubblicò il
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lesto delle Coslihizioni iM Itegno iMle Due Sicilie ( Co-

slUulwnes Regni ulriusrjue Sicilioe ) con le Glosse di An-

drea d’ Iscrnia, nonché le altre Glosse del dello Andrea sui

Riti della Regia Cainera della Sommaria, c sui Capito-

li del Regno, colle Addizioni di A'apodano Sebasliani, Lu-

ca di Penna e llarlolomeo di Capila, come pure i L’owi-

menti di Luca di Penna sopra i Ire liliri del Codice, e

molle Prammalielie proinnljialc lino a (|ueU’ epoca. Le
quali opere lolle furono pubblicale pc’ lipi del snccrdole

d’ Arjienlina, Sislo Rcissin^cr discepolo di (ìiovnnni Cnlcm-'

ber}f di lUagonza, chiamalo nel noslro Re^no -da Re Fer-

dinando l.“ d’ Arafioiia insieme ad un cerio Arnaldo di

Rrusselle, ed a cui furono nel conceduli mollissimi

privilegi.

Le opere di Andrea d’ Iscrnia furono poscia rislam-

pale in A'apoli nel WAl per cura di Pier Luigi Ricci, cd

olire alla cili/ione fallane in A’apoli dal I.ipnrulo nel 1571,

come abbiamo già indicalo, allea ne fu falla in Lione nel

1o79 a spese di Fiii|)po Tingo liorenlino, cd un allra in

FramTorl nel 'I(i29 po' lipi del W'ecbelian.

Ora ecco quello che il Tirabosebi, nel §. 21.7 Cap.

4 lib. 2 voi. 5 della sua Storia della Lelteraiura Ra-
liana, scrive di Andrea d’ Iscrnia, dopo di aver parlalo

di A’icola Spinelli di fiiovinazzo, pili comunenienle cono-

sciulo col nome di .A'icola di A'apoli:

'( L' allro ramoso piurcconsullo del Regno di \apoli fu Andrea

Kainpini, clic dalla sua patria si suole comunemente dire Andrea d' her-

nia. Di Ini parla Inngamcnie il Oiannonc, ramnienlundo le onorevo-

li cariclic a mi fu sollevalo dalla Regina (ìiovanna, e narra, ma sol

sulla fede di aulori uli|iiantn da Ini lonlani, che da un liaronc tede-

sco, contro di cui uvea Andrea decisa una lite, fu ucciso nel 1333,
mentre di nottetempo usciva di casa. Il Panciroli lia raccolti i ina-

gnifìci elogi con cui parlano di lui i giureconsulti napidctani, c sin-

gidarmentc .Matteo d' AITlitto il quale alTerina che le parole di An-
drea non dehhoiisi scorrere in fretta: c eih per riguardo a’ Coinen-

H da lui scritti, e che ancora ci rimangono, sulle Leggi feudali, c

fulle Contitiiziimi del Hegna delle rive Sicilie. Il Muratori al con-

Irarift ne ha p.arlalo con non poco disprer./o f praef. ad Leg. Lon-
gob. I. I parf. 2. Sriipl. lier. Hai. p. .'i ) pel bi.isiuKir che il

d' Isernia lece nei suoi linmeiili le l.eggi dei l.ongoli.irdi. forse Au-
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drca nc ha esageralo troppo ì difclli; ma credo ancora clic altri ab-

bian lodate quelle Leggi oltre il dovere. Ri questo giureconsulto

niuna menzione ha fatto il Fabricio. Il Sig. Origlia poi ha confuta-

to il racconto che ci fa il Panciroli dell’ infelice morte di Andrea

d'Isernia; ed ha mostrato eh’ egli era già morto nel 1316 « ( Storia

dello Mudio di Napoli. Tomo 1 ° p. 169. ec. )

Ecco poi quel che scrive inforno ad Andrea d’ Isernia

il Giannonc nel Capitolo VII Libro XXll della sna Storia

Civile del Regno di Xapoli:

» Fiori ancora nel regno di Roberto, c più in quello della Re-

gina Giovanna sua nipote, il famoso Andrea d’ Isernia. Per la sua

profonda dottrina legale, e particolarmente in materie feudali, fu nel

regno di Carlo 11, padre di Roberto, fatto Avvocalo fiscale, c poi

giudice della Gran ('.urte, indi da Carlo islesso crealo Maestro Razio-

nale della Camera de’ Conti, uflìcio, come fu dello, in quei tempi di

grande autorità, donandogli ancora molle terre, con altre remune-

razioni. Roberto suo figliuolo lo mantenne nel medesimo posto di

Maestro Razionale, eh’ esercitò per molli anni, e dopo morto Rober-

to, dalla Regina Giovanna fu innalzato ad esser sno Consigliere e Luo-

gotenente della Camera Regia; tribunale in cui egli era stato per

molli anni in qualità di Maestro Razionale.

Alcuni seguitando gli errori del Ciarlanti credono, contro ciò

che fu a noi tramandato dagli antichi scrittori, che Andrea sotto il

Regno di Carlo 1 avesse cominciate le sue fortune, c fosse stalo

da lui nominato Avvocalo Fiscale; e soggiungono che dalla regina

Maria sua moglie, da Avvocato fiscale fosse stato fatto suo Consiglie-

re e Maestro Razionale. Ancorché fosse costante presso lutti gli au-

tori eh’ ei morisse vecchio dell’ età di setlantalre anni, lo vogliono

con tutto ciò finito di morte naturale nel 1316 nel regno di Rober-

to, e non già nel 1333 nel regno di Giovanna, di morte violenta, im-

putando quella morte non già a questo Andrea, ma ad un altro An-

drea suo nipote, ( figliuolo di Roberto che era figlio del dello Andrea )

che com’ essi dicono, dalla Regina Giovanna fu parimenti crealo

Luogotenente dalla Regia Camera, cosi come suo avo fu da Roberto.

Questa opinione oltre ad essere stata con manifesti argomenti

confutata dall’ incomparabile Francesco di Andrea, in una sua dotta

dispulazione fendale, è contraria a tutta l’ istoria, c si convince favo-

losa per piu ragioni. Primieramente, ciò che si narra della sua mo-

glie, de’ figliuoli, e delle dignità che costoro avessero avute dalla

regina Giovanna, è tutto favoloso, siccome fu dimostrato dal 1 «sco-

vo Liparulo, che con molta diligenza ed esattezza scrisse la lihi di

questo giureconsulto. Inoltre se si voglia far Andrea Avvocalo Fisca-

le nel regno di Carlo I, bisognerà dire che fosse stato egli dottore più
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aulico di Barltilomeo di Capua, ciò che è falso. Barloloraco fu non
pure coclaneo di Bartolo, ma autore più antico di lui. Bartolo, che nel*

le sue 0|>ere fa di questo piureconsiiltn onorata memoria, morì in Pe*
rugia, secondo pruova Buluzio nel 1331, di 46 anni, cioè ventino-

ve anni dopo la morte di Bartolomeo, il quale, come si è veduto,

mori nel 1328. All’ incontro Andrea fu coclaneo di Baldo, ebbe con
lui dispute in materie feudali, in cui Baldo restò vinto: furono poco
amici; nè Baldo si ritenne dal malmenarlo, trattandolo da vario ed in-

costante, c che ora inchinava a destra, ora a sinistra; ed è a tutti no-

to che Baldo fu disce|H>lo di Bartolo, e visse molti anni appresso;

e che, anche ritenendo i delti di Ofmanno, mori nel 1400, o secondo

vogliono altri, egli sarebbe morto nel 1420 di età già decrepita, dopo
avere per cinquantasei anni letto in Bologna ed in Pavia il ju» ci-

tile. Donde si vede quanto di gran lunga vada errato il consigliere de
Bollis, il quale scrisse aver egli in un antico codice di Andrea d' Iscr-

nia letta una postilla a penna, fatta da Bartolomeo di Capua; poiché

tralasciando esser cosa mollo diflicilc che de Bottis, dopo 230 anni

da che fu scritta, avesse potuto renderci testimonianza che quella po-
stilla fosse stata scrìtta di propria mano di quel giureconsulto, si ve-

de ancora essere alfatto inverosimile che un uomo sì grande nei

tempi del re Roberto, per la cui autorità egli tutto governava, aves-

se voluto scrivere postille ne’ Commentari d’ Andrea per lo quale

egli ebbe nruna o poca stima; oltrecchè dicendo il medesimo de
Bottis aver veduta tal nota a penna par che supponga che il libro

d’ Isernia fosse impresso; il che se così fosse, non potea quello es-

sere stato in mano dì Bartolomeo, ne’ di cui tempi la stampa non
ancora era stala introdotta in Italia. Finalmente il voler fissare la morte
di Andrea nell'anno 1316, e per conseguenza pròna di quella di

Bartolomeo di Capua, per riportarlo in dietro ai tempi di Carlo I, ri-

pugna a’ più antichi documenti, ed alle opere istesse di quel giu-

reconsulto. Abbiamo alcune note del medesimo fatte a' Capitoli del

re Roberto, istromcntali per mano di Giovanni Grillo viceprotonota-

rio del regno: il quale dopo la morte di Bartolomeo esercitò que-

st’ ufficio, poiché durante la vita di costui, che fu prolonotario, i Ca-

pitoli erano dettati da Ini, e non da Grillo. Abbiamo ancora che

quest’ istesso Andrea, nel proemio delle note che fece sopra le nostre

Coetituzioni del regno, parlando d’ Innocenzio 111 autore della de-

cretale Cum ÌHleresl, scrisse che questo papa era morto, da più di

cento anni, citando le cronache, che disse potersi in ciò alle-

gare per pruova della verità. Avendo dunque egli esattamente ve-

dute le cronache, avea certamente trovato che Innocenzio morì a

Perugia nel 16 di luglio dell’ anno 1216, per la qual cosa se nel

tempo in cui Andrea scriveva, erano scorsi dal ponteficato d’ Inno-

cenzio cento e più anni, è chiaro eh’ egli scrissse quelle note alle

nostre Costituzioni dopo l’anno 1316. Dippiù in queste medesime

Nòte e nel proemio istesso piii volle nomina Tommaso d’ Aquino con
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litoio di lutilo; all’ incontro nei Commentari feudi, compilati

prima, nomina questo autore col solo titolo di Frale, come in piti

luoghi osservò il Liparulo. Tommaso fu posto nel ruolo de’ Santi da

Giovanni XXII nell’ anno 1323; è dunque chiaro eh’ ci scrisse sopra

le nostre CoetiliizioiU dopo I' anno 1323.

Andrea adunque, ancorché noto negli viltimi anni del regno di

Carlo I verso il 1280, quallro anni prima della morie di costui, co-

minciò .a rilucere e dar saggio de’ suoi talenti nel regno di Carlo II

suo figliuolo, da cui per lo profondo suo sapere e doKrina fu fatto

Avvocalo Fiscale e Giudice della Gran Corte ed indi Maestro Razio-

nale della Regia Camera. .A'egli ultimi anni del suo regno scrisse

egli i suoi famosi Commeitlarii sopra i Feudi. Le iVoie sopra le

Costituzioni del Regno le compose sotto il re Roberto intorno al

1323, siccome dimostra Io scrittore della sua Vita.

Baldo suo emulo scorgendo qualche varietà ed inconstanza tra

le opinioni da lui manifestate ne’ Commentarii de' Feudi, c quelle

espresse nelle Costituzioni, non potendo negare la profondità della

sua dottrina, 1' incolpava di versatilità. Ma non meno Liparulo, che

r incomparabile Francesco d’ Andrea ne penetrarono 1’ arcano ed il

mistero. Il re Roberto tutto preso d’ amore verso Bartolomeo dì Ca-

pua, non vedendo per altri occhi, nè reggendo il suo regno che per

i consigli di lui, attese r.d ingrandirlo sopra tutti gli altri. Andrea

d’ Isernia non era ugualmente riguardato, nè secondo il suo merito

premiato; nel regno di Roberto egli era Maestro Razionale, e tale

rimase, in tutto il regno di detto Roberto; all’ incontro tutti gli ono-

ri erano del di Capua, di che ardendo d' invidia Andrea, vedendo

il suo emulo innalzato, e sè depresso, non potendo prendere del re

altra vendetta, cominciò co’ suoi scritti almeno ad abbassare le sue

ragioni Fiscali; c per quanto ne’ Commentarii de' Feudi, che com-

pilò sotto Carlo II, fu deferente, allretlanlo poi nelle Note alle nostre

Costituzioni, che compose nel regno di Roberto, fu avverso e con-

trario. Moltissimi documenti ed esempi di questo suo animo esaspe-

ralo possono leggersi uella vita di lui scrìtta dal Liparulo c nelle opere

di Francesco d’ Andrea. Osservarono questi autori che ue' Commentarii

de''Feudi, sempre che accadeva far ineuziniic ( ciò che il d' Isernia

fece molto spesso ) dei re Carlo 1 e 11, non li uomiuò se non con

elogi; all’ incontro scrivendo sotto Roberto le h'ote sopra le Costila^

zioni, ancorché avesse avuto ben cento occasioni, ed alcune vol-

te necessità di allegarlo, non vidle giammai nominarlo; tanto che

Matteo d' Afflitto, parlando di Andrea pieno di meraviglia ebbe una

volta a dire: Fi salis mirar, quod non allegct Capitulum Rc-

gis Roberti, cum ipse fuerii co tempore, et usque ad tempus Re-

ginae Joannae I. Ed avendo una sola volta per dura necessità do-

vuto nominare quel re che a’ suoi tempi fu riputalo un altro Saio-

mone, non fu d' altra maniera chiamato, che cid suo semplice titolo

di re, senza elogio, ancorché scrivesse vivente Roberto; ecco le sue
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parola: El fuU delermimilum in Cotwilio, quando rox RohorUis eral

Vicarim /lalri» »iii, et cael. ( V. Nola in Coutil. Stutuimu» de offm.

magMr. juMiliae. )
Morto Itohorlo iifH' anno 43't3, r sucrodiita al ronino Giovanna

sua ni|ioto, non av('mio ullro com|H‘liloro, };li fu facile entrare per la

aoinma sua dottrina in j'raitia della medesima, che sniiito lo innalr.tS

al posto dr Lnoenlcnentc della Rep^ia Camera, e fecelo suo Goii-

sigtlicre, nella «piale carica continuò insino al 13a3, anno della sua

uccisione. Quando j;li scrittori mmlerni non ci allepano se non lej;-

tricri indili e delmli ar"omenli, non d(diLiamo rimuoverci da ciò che

lasciarono scritto teli antichi intorno alla sua morte. .Narrano l' infe-

lice avvenimento due autori cavissimi, che scrissero non più di celi-

lo anni da poi che avvenne, epperò hen potevano averlo appreso

da' loro maofjiori. Questi sono Paris de Pnteo ( che fiori sotto Al-

fonso 1 d’ Anijinna, e fu maestro di Ferdinando suo lieliuolo che gli

successe al repiio ) e Matteo d' AIRitto ( che scrisse i suoi Comineii-

tarii a' Feudi sotto il niedesimo re Ferdinando ), i quali narrano

che avendo Andrea piuilicalo in una causa d' un tedesco iiomaln Gor-

radn de Gottis, contro del quale fu profferita sentenza per cui ^li

fu tolta una baronia che pus.sedeva, qiu'Sti rieraniente sdepfnato per

la perdila, di notte tempo accompa^mato da alipianli suoi tedeschi,

mentre Andrea ritornava dal Castel Nuovo a casa sua, vicino porla

Peiriiccia fa) I' assali, dicendogli, che eircowe egli colla iuta een-

lenza gli acca tolti i beni, coni egli colle me armi gli Ictara la

tila; e da più colpi di stile de' suoi masnadieri fu miseraiiienle ucciso.

Ecco le proprie parole di Matteo d' AIRitto; Fuil autem iiiterfectUB

praefatus Doctor imigni» in cicilale AVopo//.s die II Oclohrie,

l.lód; ed altrove scrive: Et ego ridi pricilegium lìeginae Joan-

uae I rindicaiiti» mortem Andrene de hernia ejm Coimiliarii, orci-

ai Iarda hora noctis. dum renirel a Castro Aoro, prope porlam
Pelrutiam per quosdam leulonicos, acriler condemiiatos de crimi-

ne lacsae. ilajeslatis. liifatli la repiiia contro jfl’ infami assassini prese

aspra vendetta; furoiin puniti con supplici, pubhlicali i loro beni, di-

roccale le loro case, c .«enieiiziati a morte, non Hitrinienli che se fossero

rei di delitto di maestà lesa, per applicazione di una iitassinia dell' istcs-

80 Andrea, il quale quasi presa>;o del suo fato infelice, uvea inscpnatn

che colui che ucciderà il Consigliere del principe, era reo di delitto

di maestà lesa, e dorea punirsi con la pena dorata ai felloni.

Ci lasciù questo insigni- piiirecoiisulto i suoi dottissimi Com-
mentari sopra i Feudi, che ei compose net,di ulliini unni del re

Carlo 11, opera nella quale superò sé medesimo, e che presso i po-

fa) Il Costanzo nel Libro 6.° della sua Storia di .\apoli di-

re, la Porla Petmccia essere stata tra la Chiesa di S. (liorgio

dei Genoresi, e l' Ospedale di S, Gioacchino, che ai suoi tempi

era diriuipetto a quella Chiesa.

Sezione II 4
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steri gli acquistò molti elo^i, c divei'si onorevoli soprannomi Ira ì

quali i seguenti: Princeps, et .'turila omnium Feudktarum, Exan-
getisia Feudoritm, e simili, rapportati dallo scrittore di sua vita.

Sopra la quale opera i nostri professori impiegarono da poi tutti i

loro talenti, e man mano acquistò tanta autorità, che venne consi-

derata come una intcrpetrnziune autentica delle Leggi Feudali mede-
sime. Bartolomeo Camerario v' impiegò in leggerla ed emendarla qua-

si tutti gli anni di sua vita, ed egli stesso testimonia che per lo so-

verchio studio che vi pose, ci perdette un occhio. Fu non solo appo

noi, ma anche presso le. nazioni straniere riputato il più gran Feu-

dista che avesse avuto l’ Europa in que’ tempi: confutò Baldo, e l’ ob-

bligò in vecchiezza a darsi allo studio delle leggi Feudali; e fu non

meno dai nostri che dagli esteri predicato per Principe de Feuditli.

Scrisse ancora nel regno di Roberto, intorno l'anno 1323, c

ne’ seguenti, le Note sopra le Costituzioni c sopra i Capitoli del

Regno. Compilò i Riti della Regia Camera, e compose altre

opere legali rapportate dal Toppi nella sua Biblioteca. IVarrasi anco-

ra aver composto alcune opere di teologia e di legge canonica, e

che ne riportasse dagli scrittori che lo seguirono, i titoli di Excel-

aus juris doctor; Theologus maxiimis: utriusque juris monarca.

Egli è però vero che più per vizio de’ tempi ne’ quali scrisse,

che per proprio, fu nello stile barbaro, confuso, e senza metodo;

ciò che diede occasione all’ Alvarotto di dire che fu egli commenda-
bile piuttosto per I’ abbondanza delle cose, che per lo metodo; ed
anche il nostro Loffredo si dolse perchè quelle materie eh’ egli avreb-

be pur potuto trattare con più distinzione e chiarezza fossero state

esposte cosi oscuramente, e con poco ordine.

Senza entrare in minute confutazioni di quel che as-

serisce il Giannone circa 1' epoca della nascita e della

morte di Andrea d’ Isernia, ci limitiamo ad affermare che

il Ciarlanti essendo concittadino di costui, dovea certamente

essere per tradizione, meglio informato di qualunque altro

intorno a ciò. .Ma il fu anche per documenti. Difal-

ti a pagina 163 del Volume 4 delle sue ileinorie Sto-

riche cita molte scritture del Itegio Archivio, da cui ri-

sulta che quello Andrea d’ Isernia, che fu ucciso dal

tedesco de Goltis, era figlio di Koberto, c nipote di .An-

drea d’ Isernia seniore. E tanto maggiormente è da cre-

dere al Ciarlanti in quanto che egli si mostra informatissi-

mo di molli falli domestici delle famiglie magnatizie d’ Iser-

nia, e della Provincia, e specialmente della famiglia del

giureconsulto Andrea d’ Isernia seniore. Per es. a pag.
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143 (]<‘l Vuliuiie suddcltu ci narra che Carlo li nel IO ot-

tobre 1290 gli fece dono di 30 oncic di oro annue. Clie

nel 1292 lo creò Giudice della Gran Corte Regia, e .llae-

slro Razionale, die nel 13 ottobre 1293 gli furono do-

nati i feudi di Terra Sauda Selvosa, di Pizzone, e S. Gior-

gio. Che nel 10 dicembre 1303 gli furono donati altri be-

ni stabili sili nel distretto di Somma. A pag. 106 nar-

ra che nel 1296 aveva anche ricevuto in dono i Castelli

di Croce e Conocchiola in Contado di Molise, tornati al

fisco per la morte di Giacomo di Gennaro senza figliuoli

legittimi. Che nel 1300 riceve dal detto Carlo II altre

oncie 40 annue di oro in perpetuo per nuovo donativo.

Che fu signore di molle terre, tra le quali erano Civila-

nova. Casale di S. Renedelto, Sessano, Miranda, Monla-

quila, Morronc, Castel di Lino, Casapunzana, e Rugnara.

Or tulle queste concessioni, e remunerazioni, non è credi-

bile che si fossero fatte ad un giovinetto di pochi anni se

mai dovesse credersi con Giannone che Andrea d’ Isernia

fosse nato circa il 1280. Il Ciarlanti inoltre a pag. 203
del voi. suddetto riferma sempre più la notizia che Andrea
Rampino fu diverso da .Indreo d’ Isernia seniore, e che

non bisogna confonderlo neppure con Andrea d’ Isernia di

Roberto che fu ucciso nei 13.i3. Ecco le sue parole:

« E sebbene in tali tempi viveva anche Andrea Rampino
» di Isernia, che godeva gli stessi carichi di Maestro Ra-

» zionale, e Consigliere, e giudicarsi potrebbe che costui

» fosse r ucciso, tultavolta non è cosi, perchè in molte

» scritture della mia patria si scorge che il dello Rampi-
li no era vivente dopo la uccisione di Andrea d’ Isernia,

» e non fu mai Luogotenente della Regia Camera: al qua-

li le Rampino, ed a A'icola suo fratello, fu dal Re, c dal-

li la Regina donalo il Castello di Sesto vicino Isernia per

Il i servigi resi da ambidue. Possederono inoltre il feudo

>1 di Liciiioso clic comprarono da Luigi, e Carlotlo Artus

Il conte di Monteoderisio. A'icola Rampino poi era Giudi-

11 ce deir Ospizio Regio nel 1331, come rilevasi dal Re-

11 gislro dell’ anno 13.32 ii. A pag." 163 poi cita i Re-

gistri del 1316, 1311, 1318, 1321, e 1329.
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\()ì ({Minili creiliiiino col Ciiirliinli. col nhistiuiani, e

col Miizziirclla clui Amlrca il' Iscrnia fosse nato ni;! 1220,
e inorlo nel 131G in {losizionc orizzontale nel projirio letto.

I ragiunainenti del riiannonc a noi sembrano leggieri e

deboli assiii più di (pielli ebe fossero a Ini sembrali gl’ in-

dizi e gli argomenti allegali dagli scrittori nmderni, come
ei li chiama, intorno alla morie dell’ Iscrnia. L’ esser vis-

suto, posleriormenlc ad Andrea d' Isemia seniore, un ni|)0-

te di Ini che ebbe lo stesso nome, gli stessi studi, le me-
desime cariche, fu cagione degli eijuivoci, e de’ frastingo-

li rimestali dal (ììannone e da altri scrittori. !Ua checches-

sia di ciò senza fermarci ulteriormente intorno a fatti che

non è agevole di accertare diflìnitivamenlo. crediamo che

sia meglio far conoscere a’ nostri lettori ({ualchc cosa in-

torno alla Ite(]ia Cninmi delia Sammnriu, della quale

Andrea d’ Iscrnia fu Maestro Razionale, ed i cui Riti egli

scrisse e pubblicò, come si è già detto nella sua biografia;

il che facciamo riproducendo il Capitolo 0." del Libro .\.\ll

della Storia Civile del detto Giaunone. Per taf nu)do cre-

diamo di rendere utile la nostra opera non solo ni nostri

comprovinciali, ma anche agli abitatori delle altre Pro-

vincie Italiane, i quali troveranno in essa brani di storie

e di narrazioni per falli che non furono peculiari, nc so-

no interessanti alla sola Provincia, di .Molise.

Solln il rollio iti Riihcrto fiirnno compitali i Riti della Regia

Cameru. Questo tribiinate Ila ilut tempo lieti’ Iniperailor Feilerico H
si rcffeeva ila’ .VaeMri Ragionali, i ipuili erano utUdali ili pranite au-

torità, 0 ))erciò voltiamo i pili distinti {lersonaggi di quei tempi ini-

jiiegali a queste cariclie; e dalla regina Giovanna I furono di mag-
giori prerogative e privilegi arriccliiti. La principale loro ineoinben-

za era d’ iuvigìlaro sopra i drilli e rendile liscali, costringere i mi-

nori uiriciali, come doganieri, tesorieri, credenzieri cil altri, a ren-

der ragione della loro amminislraziono, ricevere da essi i conti del-

J’ esazioni falle, e raccogliere il danaro per mandarlo alla Camera del

Re. Qneslc rendile per la maggior jiarlc si cavavano da’ dazi, gabel-

le. dogane, regalie, e da alire viigimu fimtlì^ c^isi aniklie come
nuore. .\el regno de' iXormanni quesle esazioni reslringevansi a ben

poebe
,

ed erano assai moderate
,

parlieolarmenle in tempo del

inion re ('nglielmo: ma da jioi ebo l' Imperadore Federico 1 ripristi-

nò le regalie che s' erano quasi smesse in Italia, c clic tolti gli al-
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tri prÌDciifi siili’ esempio di lui vollero anche ripristinare ne’ loro Sta-

ti, se ne accrehlie il numero, e furono assai più pesanti. Cosi passato

questo repiio da’ Kormanni apli Svevi, Federico 11 ve n’ impose delle

nuore, e cosi fu poi da^li altri re suoi successori continuato, pro-

fittamlo multo all’ abliondanza del loro erario, onde potevano soste-

nere più prandi eserciti e numerose armate. 1 re della casa d’ Anpiù,

ancorché più volte ne’ loro Capitoli promettessero moderarle, c ridur-

le secondo erano al tempo del re (iuplielmo il Buono, nulla fecero, e

ciò per le lunphe ed ostinale puerre che solTrirono, e particolarmen-

te per quella di Sicilia, anzi di tempo in tempo )iiù crebbero. Furo-

no perciò questi (Irilli fiurali divisi in antichi c nitori.

Dei lìritti fiscali antichi ( cioè di quelli che esistevano prima

dell’ Impcrador Federico II, nel repno di riiiplielmo, e suoi sinces-

sorì ) ne abbiaino due catalopbi fnrnnili da Andrea d' Isernia; uno

si loppe nelle note che fece alle Costituzioni del retino sotto la

rubrica de deeimis: e 1’ altro tra i Ititi delta Refiia Camera, pure

.sotto il medesimo titolo. In poche cose, c sol nell' ordine, è 1’ uuo

vario dall’ altro. Ecco il novero che ne fece nelle Coaliluzioni.

jfiiÀ veTEiiA sr.rr ti.ec, titlelicel:

1 . llohana — 2. .inrhoraiiinm — .7. Scalaticiim — f. Glan-

diuin et similium — Jns tuniitli — 6. Portus, et Piscaria —
7. Jtta Ajjidatttrae — S. Ilaerhagittm — 9. Pascita — 10. Huc-

rcria — //. Pa.*sa;iittm retti» — 12. Jiia caaei, et oki non est

iibii/ue per lìcijntim.

Ecco 1' altro che pose fra i Riti della Camera.

jiRi VETERÀ siint lutee:

1. .hts tìohanae — 2. Jits .inchoragii— 3. Jus Scalatici —
4. Jits Colli — j. Jns Tumuli — 6. Jns Portus, et Piscariae

retiis — 7. Jus Rucceriae retus — S. Jus .iflidaturae herbagii,

pasroriim, glanditim, et similium — 9. Jits casei et alci non est

iibigue per Regnitin — IO. Jus passagii retus.

Dei dritti fiscali nitori, ])arimenli abbiamo del medesimo auto-

re. ne'. Inophi allepali, due calalophi. Furono questi introdotti da Fe-

derico II, |)rincipe. appo pii scrittori puellì che scrissero sotto il re-

pno depli Anpioini, riputalo tiranno, c che nnparia.sse in cento ma-
niere i suoi sudditi. Andrea d’ Isernia sopra pii altri 1’ ha sempre

nelle sue opere malmenalo e. dipinto per un crudele, e lo pone per-

ciò nel fuoco penare dell’ Inferno. Ilice nelle Costituzioni che la

Ebiesa non volle le decime di queste esazioni, perchè ingiuste, ed

imposto da Federico contro Dio c la piuslizia: Re illis non rult Fc-
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flfisia decima», lanquam de male abUUi», quue iiiiimita faeruitl per
illum coiilra Deum, et jiitlitiam, per quod cidetiir ille Fredericu»

quieeccre in pire, et non in pace. E nel Riln l.“ sotto il titolo

de dure Tincloriae et Celundrae, diecndo die questi dritti come
nuovi cd odiosi non dovenno estendersi per iiiterpetruzione, ma piut*

tosto restringersi, scrisse: Jmposila fiivrunt liaee ab eo, qui depo-
»ilu» fuit a Regno et imperio; poena »ua propterea in Inferno

crescil eemper. giciil poena Arti, ut Augunlinu» dicil. Jla (piesle

erano vane querele, panile inutili c huttate al vento. S’ incolpava e

detestava Federico per avere introdotti iiuotì dritti ptcali, si decla-

mava eontro di essi come empì ed ingiusti: ma non per questo i re

Angioini, Roberto istes.so, c Carlo suo padre, solto i ipiali .egli scri-

veva, tralasciarono di esigerli; anzi Roberto, per averli rigidamente

esatti ed accresciuti, fu imputato d’ avarizia.

Questi nuoci dritti secondo il novero che ne fa l' Isemia nelle

Costituzioni del regno, sono:

/. Ju» Fundici Ferri — 2. Ju» azarii, et pici» — 3. Ju»

Sali» — i. Ju» Slaterae, teu Celandrae — 3. Ponderaturae —
6. iti» ilensuraturae — 7. Riae de noto — S. Ju» Selae, et Ju»

Cambii — 9. Saponi», et iBolendini — 10. Rucceriae norae —
11. Imbarcaturue. Ju» Sepi — 12. Ju» Porla» et piscariae no-

rum — 13. Ju» Exilttrae — H. Ju» Deeini. Tintoriae — 13. Ju»

marchii — 16. Ju» Bali»tarum. Ju» Gallae — 11. Jus Ligna-

ininuin non est tibique — 18. Ju» GabelUte auripelli» non est tibi-

que per Regnum — 19. Ju» Resinae, seu reficae inajori», et mi-
nori» non est ubique, »ed .yeapoli.

L’ altro catalogo dei dritti nuoti che pose fra i Riti, è questo:

1. Ju» Fundici — 2. Jus Ferri — 3. Ju» Azarii — J. Jus

Pici» — 3. Jus Selae — 6. Ju» Tincloriae et Celandrae —
7. Jus Cambii — 8. Jus Rucceriae notuin — 9. Ju» Imbarcatu-

rae — 10. Jus Sepi — 11. Jus Portus et Phcariae notum —
12. Jus decini — 13. Jus Sali» — U. Jus Slaterae, teuponde-
raturae — 13. Jus Mensuraturae — 16. Jus Exiturae — 11. Ju»

Balistaruin — 18. Ju» Reficae majori» et minori» — 19. Jus mar-

chii, saponi», molendini, et gallae n<m suut ubique, sed in Ap-

pulia — 20. Jus Lignaminum non est ubique — 21. Ju» Ga-

bellae auripelli».

Di tutti questi dritti fiscali, delle loro esazioni, delle persone

fhe erano obbligale a pagarli, del modo di riceverne conto da’ do-

ganieri, credenzieri, gabeìlieri, ed altri minori Ufliciali, delle loro

colpe e difetti, dell’ ammiuislrazione, dei loro plcggi, degl’ incanti rhc
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dovevano premettersi per j^li aflìlti, e degli escomputi pretesi, e di

tutte le quistioni e liti clic insorgevano intorno a ciò tra le parti

ed il fìsco, era giudice competente il tribunale della Camera dei Con-

ti. Veniva retto dal Inngolenentc del Gran Camerario suo ra|io, e dai

Maeelri Cu:iioiiali, cliianiati rosi a ralionibue quibus praesuni. Era

perciò questo tribunale nnminuto Aiuliloriìim rationnm: poi fu detto

Audientia Summaria, c linalmentc Camera Sommaria. Occorrevano

per conseguenza molto sjiesso dei dubbi intorno a tutte queste cose,

ed i iVaeglri Razionali li decidevano; e secondo le loro decisioni

( massime quelle die furono in ogni tempo uniformi e costanti )

ne sorsero vari Riti ossia forme da giudicare, nonché varie norme e

regole da valere in casi simili per I' avvenire. Prima di Andrea d’ Iscr-

nia questi riti e forme non si potevano ricavare se non dai libri del

tribunale ove erano notati; e poiché a tutti non era facile averne co-

pia, 0 comodità d’ osservarli, non erano così universalmente noti e

palesi. Egli é vero che alcuni regolamenti a ciò attenenti furono fatti

inserire nelle nostre CosliUizioni, come vedesi sotto il titolo de Of^cio

iVagulrorinn Fundicariorum ed in alcuni altri; ma dice l’ istesso

Andrea, nelle note a questa Costituzione, che gli altri statuti di Fe-

derico a ciò riguardanti erano nelle dogane, nè furono uniti a quel

volume delle Costituzioni. Sicut diclini alia elnluta Imperialia,

quae mini in Dohanis, nec siinl redacta in hoc roliimine. Fu que-

sto gravissimo giurccunsullo dunque, che avendo tratti i Riti suddetti

da’ registri delle dogane, e dagli alti di quel tribunale li compilò e
ridusse in quella forma che ora si leggono. Ae era da sperare che al-

tri avessero potuto con tanta diligenza ed esattezza por mano a que-

st' opera, con quanta da lui si fece. Era stalo egli creato Maestro

Razionale dal re Carlo II, e poi visse tale in tutto il tempo che re-

gnò Roberto, che vuol dire altri 34 anni, sin che dalla Regina Gio-

vanna I non fu innalzato al posto di Luogotenente, di tal chò ninno

meglio di lui potea darci i Riti di questo tribunale, e compilarli

con tanta esattezza e dottrina, quanta si vede nell’ opera sua.

di' egli ne fos.se stalo il compilatore, non è da dubitare. Abbia-

mo veduto, pel confronto fatto dei cataloghi dei Dritti fiscali, esser

dessi come scritti dalla stessa mano. E manifesto ancora dal confronto

che può farsi di ciò che scrisse l’ istesso .Andrea ne’ Commentari
de' feudi ( sotto il titolo Quae sint regalia, in § recligalia in ad-

dii. Huni. fi) e nelle .A'ote alla Costituzione suddetta de Officio

JRagistronim Fundicariorum, e da ciò che si legge in questi Riti

sotto la rubrica de jure fundiei, ove si veggono ripetute ad literam

le stesse parole. Il medesimo Andrea nell’ ultimo Rito, De jure Do-
hanae, nel fine cita sé stesso, c si rimette a quel che egli medesi-

mo avea scritto in cap. unico, § Sacramentum de consuel. reci.

feud. Ce lo teslilicano ancora gli autori suoi coetanei, o che fioriro-

no non molto dopo di lui. Luca di Penna fu suo contemporaneo,

perchè fu coetaneo di Bartolo; ed il medesimo allcsta, il compilatore
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di questi Ititi essere stalo Andrea. Goffredo di Gaeta, che nell’ an-

no 1460, come ei dice nel Kilo i." de decimis, comiiosc i Commenta-

ri, ovvero letture * medesimi, asserisce in [liii luoghi per co-

sa' fuor d’ ogni dubbio, che Andrea ne fu 1' autore. Le sles.se asser-

zioni scrissero Liparulo nella Vita di Andrea d’ Isernia c 1 anonimo

autore delle Xote a Ititi suddetti. E Unalnieule a lettere cubitali ciò

si legge nel codice di quwli Riti, die si conserva nell' arebivio

della regia Camera, che porla in fronte questo titolo; Ritiis Domini

Aiidreae de heriiia super unicersis juribus Doliananim, et alia-

ruiii Regni Siciliue Oubellarum.

Furono appellati da Andrea questi Riti Jura Imperialia, non

perchè T Imperador Federico, nella maniera che ora si leggono, li

avesse egli fatti compitare, come fece del libro delle nostre Costi-

tuzioni, ma perchè alcuni drilli, che si leggono in essi, furono nuo-

vamente da Federico inlrodolli, e chiamali perciò jura nom, ov-

vero Imperialia, a differenza degli anlichi, chiamali jura reterà,

eh’ erano prima di lui nel regno dei Nurnianni. E sebbene Andrea

d’ Isernia per privalo studio e diligenza avesse falla questa compila-

zione, e non (K'r pubblica autorità i.
siccome furono da poi falli com-

pilare’ i Riti della Cran Corte delta ticaria dalla regina Giovanna

11, che con sua Costituzione diede loro forza c vigore
)
ciò non per-

tanto i Riti deir Isernia hanno avuta sempre, siccome ritengono an-

cora oeei (1123 fluita l’esecuzione ed osservanza, ed lianiio presso

noi quel medesimo vigore che le leggi scrille, essendo passale in

consuetudine per pratica non mai iulerrolla e per antico uso del tri-

bunale suddello. Egli è vero che per lo corso poco meno di qiiatlro

secoli, da che furono compilali, molle cose sono niulale, ed altre co-

se nuove introdotte, onde di questo Uibunale, oltre i Riti, abbiamo

ora anche molli Arresti raccoili dal reggente de Jlarinis; nulladi-

meno in ciò che jier nuova legge non lu iiiulalò, o per contrario

uso non fu messo in dimeuticaiiza, hanno tutta la forza e lutto il

•vigore. ..... .

Abbracciò Andrea in questa compilazione tutti i dritti cosi anti-

chi come fluori di sopra annoverali; li diiise con piu dislinzioni

in più rubriche, C collocò sotto ciascuna di esse piò o meno Riti, se-

condo che la copia o brevità del suggello richiedeia. ’irallò ancora,

quasi per appendice, di molle cose apparleneiili agli ullii/iali die ban-

no r amminisirazioiie ed esazione de niedesiiiii, con rubriche sepa-

rate, come si vede sotto i nuin. 1, 23, 26, 21, 28, 2J, 30, .11,

33, 34, 35, 36, 31, c 38. Egli è da avvenire che tra questi Riti

si leggono alcuni arresti fallì posleriornienle da llaeslri razionali

prò tempore, ed inseriti da poi nei luoghi adattali al soggetto,

coin’ è r arresto che si le sotto la rubrica ^
|

età,

fatta in setlcnibre dell’ anno 4382, e consimili. In oltre la rulinca

38 clr è 1’ ultima, de jure l'idangae seti Fulanijiigii, fu aggiun-

ta dopo la compilazione dell’ Isernia; perchè ipiestu nuovo drillo o
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sia gabella, eli’ è mcniliro tiella dogana, fu imposto nell’ anno 1385
dal re Carlo HI di Dnrazro. Questo Principe I' impose dalla ciltà di

fiacla insino a Reggio, per <|uanlo corre il mar Tirreno; di poi Al-

fonso I d’ Aragona nell’ anno 1452 lo estese per tutto il regno, dal

linme Tronto insino a Reggio, per ([uanlo corre il mar Adriatico; c

quindi per tutto il regno che è collocalo tra i delti due mari.

Il Oinrliinli nel Voi. 4.® |tng. 1G6 delle citale J/e-

moria Storiche parlando di Andrea di Isernia, dice: (t Mo-
» ri in elìi senile dopo che elibc composto, ed esposto

» molte opere le"ali c canoniche, c dopo aver fallo gli

» utilissimi e dottissimi Commentari sopra i Feudi, e sc-

» pra le Costituzioni del Regno, le (piali sono in Itillc

» ( per (piatilo ho pollilo raccogliere
) ventisene. » Voi

non sapendo se il Ciarlanti avesse raccolte veiiliselle ope-

re scrille da Andrea d' Isernia o ventisette Coslitii/ioni

da Ini commentate, crediamo di rijiorlarc a rom|>imenlo

della sua hiografia, 1' elenco delle opere di Ini, citale dal

Giustiniani, e che sono le seguenti:

l.“ Cnmmontnria in mm feudoriim. Pier l.uigi Ricci figlio di

Nicliole Ricci Seniore, avendo riscontrati tulli i Codici, die potè ave-

re dell' opera del nostro Feiidista, con aggjiingervi tulli i supple-

menti, clic trovavansi dispersi presso vari legisti, fu il primo a Pirla

mandare a stampa in .Napoli nel KVI, da Sisto Reyssinger, in folio,

e nello stesso anno ragguagliò al celebre Antonio di Alessandro,

ch’era in Ispagna, di qnesla edizione, che falla si era da lui, in-

viandogli un esemplare della medesima. In questa edizione vi ebbe
ancor mano il giureconsulto Francesco Toppi, e fu dedicala al Con-
sigliere Giov. Rallista Rentivoglio. Altre edizioni furono poscia falle

con le seguenti date. Yenelik tSOì in f.; Lvgiiuni tS32\ Aeap,
1533', Frnncofiirli 1Si8 iu f. Vari giurecnnsulli .si occuparono a

scrivere su di quest’ opera, o per correggerne alcune opinioni o per

facilitarne la lettura. Il celebre Oio. Luigi Arialdo. uomo di grande
autorilii nel nostro foro, morto Consigliere nel 15 Iti, lavorò un pront

Mario su 1’ opera del nostro Andrea, disposto gi.'i alfabeticuinente, e
col titolo: Joliannis AloysU Arlaldi A’nc/iyn(/io»; ma reslò medilo
per la sua morte. Il giureconsulto Francesco d' Andrea in quella sua

scrittura intitolala Disputano an fratris etc. impugnò una opinione

del nostro Feudista sulla successione de’ feudi; ma F Iscrniu trovò un
difensore in persona di Gio. Berardino Manieri da Nardà; come potrò

rilevarsi nel cerno biografico da me scritto sul medesimo. Fabrizio

Guardali anche lavorò su di quest' opera, c molli altri, dei quali $i

fa menzione nei rispettivi articoli di questa* mia raccolta,
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2.

° Peregrina lectura Domini Andreae ab Jsemia in ContlUu-
Honibus JYeapolclani Degni. Vene!. 1506 — Lugduni in lypographia

leduli calcographi Dionyiii de Harty, Anno ineamafionù Domini
1533. Uente februario, in f.

— 1S3i ex typ. Remundi Fragrier,

tn A; e nel 1533 presso lo stesso col titolo: /Erariwn ContHlutio-

num Regni Sicilia, CapUulornm, CloMorumque eie. Si riprodusse

anche in iVnpnIi nel 1331, apud loh. Pauiim Sugganappuin, in folio,

ed in Francoforte nel 162^. Giov. Paolo Poerio della Città di Ta>
verna in Calabria fecevì alcune annotazioni, ma restarono inedite,

come dice il Giureconsulto Michelangelo Gizio di Vinchiaturo. Questi

commentari del nostro Andrea ebbero poi delle altre molte ediiioni

col testo delle nostre Costituzioni.

3.

° Oputcula Singularia, i quali furon raccolti e pubblicali nel

volarne II SingiUariuin Doctorum, impresso in Venezia nel 1518
apud hcredem Bieronimi Scoti tn f. ed anche nel tomo l.” Sin~

gularium a png. 185 in avanti. Di essi fanno menzione il ZiletU, e

Gio. Wolfango Treimonio.

4.

" Commenlaria super legibus Langobardit, seu potiue tra-

ctatuin de dijferentiiè inter jtu Ronzanim, et Langobardum.

5.

* Commenlaria super titulum de slalulis, et consuetudini-

bus conira libertatem.

6.

* Rilus Regia Camera Summaria, sire rilus Dohanarum.
Matteo d’ AIDitto dice che le opere dell' Iserida, quee tempo-

rum infelicitate deperieruni, praeler librum Rituum Dohamrum,
e Luca di Penna: Andrea de tali materia libellum composuisse,

quem Riluu Dohanarum appellari roluil; unde ambigendum non
est librum illuni riluum dohanarum, qui penes Regiam Came-
ram Summaria hodie reperitur, fuisse opus Andrea, a quo elioni

cosdem ritiu postea commentatos fuisse credimus.

l." Scrisse inoltre i Commenti sul Codice da lui stessi citati

nelle altre sue opere, non che i Commenti su alcune leggi del Di>

gesto, e sopra alcuni testi canonici, come afferma Matteo d' Afflitto.

8.

" De ordine judiciorum, opera rimasta inedita, insieme a

molte altre, come narra Camillo Salerno.

9.

* De jure protomyseos et jure congrui.

10.

° Dissertano super autentica Habita, Cod. ne fllius prò
patre, etc.

V. CnsTiMAin — Memorie Istoriche degli Scrittori legali del

Regno di Napoli.

Ecco i^oì le diverse citazioni che egli rapporta per

le lodi date all’ Isernia:

Bartolomeo Camerario, citandolo con Luca di Penna, e Nicolò

di .Napoli, scrive: Borum humanam trinitatem tn juribus Regni
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teneramur; ed in altro luogo: in regm tanta est aucturilat glo«-

tarum hemÙB et liarthohmei de Capita quod rix quaeramvs quo-

te dixerunt, eed quia ipsi dixerunt, ut de Pylhagora recitatiir.

Antonio Capcce ci assicura che la ojiinione di Andrea d' Isrr-

nia anteponerasi a quella di qualsiasi altro dottore: Oporlet no» re-

gnicula» sequi Andreain nostrum de Isernia cui soletmis tn omni-
bus adhaerere.

Matteo d' Afflitto lo appella excelsum juris doetorem: ed allro>e

illustrem et maximum doetorem praecipue in feudi».

Sigismondo LolTredo lo appellò feudislatum omnium pria-

eept.

Tommaso Grammatico lo chiama maximum feudislam. Camillo

Salerno poi fecrgli il seguente elogio: Doctor ille et evangelista

feudorum Andreas de Isernia, eujus memoriae doctores magi» de-

belli, quum silri ipsi», eum omnia qvaeque feudorum enigmata sui»

dictis deciarentur, ae deeidanlur, et Pegni huju» principaliore»

altercationes aurei» ejus dirimantur doctrinis: Me fuit vere aequi-

tatis, justitiaeque amator, hie rere sacerdos in tempio justitiae ro-

ta omnia soldi, futurisque gentibu» scienliae, et conscientiae suae

aelernum reliquit teslimonium, non autem fiscali» extilil quemad-
viodum Barlltolomaeus de Cajma, oc Andreas de lìanilo ....
Fuit hk nosler Andrea» magnus hisloricus, operumque Ciceroni»

et Senecae amidsshnus. Canonista, Tlieologusque maximus. ut ex
ejus siriptis tidemus.

. BEIEDETTO D' ISmil

Altro ramoso Dottore in leggi fu Renedelto d' Iser-

nia, nato alquanto tempo prima di .Indrea seniore, c di

tanta dottrina e valore, che i' Imperalom Federico II l’ ado-

però in non pochi importanti negozi, e lo sublimò all' uf-

neio di Gran Cancelliere del Regno, assegnandogli il feu-

do comunemente detto della Cancelleria posto ne’ tenimenti

di Castellammare di Stabia, di Lettere, di Gragnano, di

IVocera, di Angri e di Scafati, sulle cui entrale però dovea

provvedere anche agli stipendi di tutti gli Ffliciali del-

la Cancelleria, come si vede in una scrillura del Monaste-
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ro de' Corlosiiii di S. Giacomo di Capri, a cui poscia pas-

sò il dello feudo.

Fa di lui onorala menzione il Capaccio nell’ Islorin

Mapolelana, e molle memorie e scrillnrc di lui sono iu

diversi archili del Hc^no. Ehhe per inoj,dic Maria llaiii-

pino liglia del Giudice Imperiale di Iole cognome che in-

sieme col (iiusliziere Tcmìino di Pescolanciano, esereilava

il suo ullicio nella cillà demaniale d’ Isernia verso il 1221,

come da una scrillura dell’ Archivio della Callcdrale d’ Iser-

nia. Ilenedelto d' Isernia insieme al Giusliziere .Morra ed

a’ famosi dollori Pieiro delle l'igne di Capua, c Pielro

Pulcaiiirella di S, Germano, fu spedilo dall' Imperalore Fe-

derico Il nel 12I52 in ipialilà di Legato al Paiia Grego-,

rio l.\ in Anagni jier comporre talune dispule insorlc Ira

il dello Imperalore e diverse Coimmilà di Lombardia,

Ignorasi 1’ epoca della nascita e della morie di lui (a),

GiOVàX l/.VtX.YZO ClAHI..L\Tl

fa) I,’ aulico Mniinslcro ili Monache di .S. ffaria in Isernia fu ar»

rirchilo ili priiile"! da sommi l’onlelìci, e dall’ lm|ieriilorc Federico II,

|irinri|ialnieiile per iniercessione di lìeiipiìpllo d' hi'rnia, (ìran Oan-

cclliere del l;(jj.>no, elio ora Avviiciilo. e l’rololloro di osso Monasloro.

l’iipa Oiiori'i MI lo mise sullo I’ Aposlidica pnile7.iimo, cosi come avea

anche rillo Papa Alessandro II, e pii l•llll^crmil Inlli i honi, che al-

lora arca, e che piilosse avere in prosiepno, con le Chiese di S. Ali-,

pelo a .Minile l.iircolo, S. Malteo e S. Plariilii, e con lidie le pili-

risdizioiii, ed faiimmilii, che erano siale accmilalc dal Cmilc .Mal-

pforin, e da lienima sua mnpiie’, che por cmiliilniirimo alla foii’

dazione di esso, come dal privilepìo spedilo in l.alerano nel 24 dj

ollohre 1211. che nrìifinalmeiile in esso Monastero si t'onsena, in

mi sla sollosrrillo il Papa con Ircilicì Cardinali. (ìrcporio l.\ pii coih

cesse altre jiroropalive nel 2(> seUemhre I2ÌH in Anapni. L’ Imiie-

radure Feileriro lo ricevè pariineiili sullo 1' imperiale proiezione, or-

dinando apli rnìziali, che avessero osservale, e facessero osservare

lolle le sue immiinilìi. e liherlà, c ne sped'i privilepio nel 10 aposto

1231. Kssondo poi il Moiiaslero moicsialo in cerio esazioni por aiolo

depli esordii, s.ped'i un altro più ampio, c più favorevole dispaccia

Sdito pene pravi.ssime, «la Foppia nel 20 di mappio 1240, consor-

lando ad esso «pielle slesse pinrisdizioni, od immunità dio avova a

tempo di Ile Cuplielmo il lliiono. Tulli «presti prìvilepi furono poscia

ampiamente confermati da Papa Giovanni ,\.\IÌ in Avipnone a' 12

mappio 13IS. V. .Vemorie Modelle del Snnnio l. 1." p. <S3, ò'j c 09,
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ILFERII) D' ISKiniA

Alferiu d’ Iscriiia che fu conleinpornneo di Andrea

d’ Iserniu seniore, parimente visse in islinia grande ap-

presso i He Carlo II e Ruberto per le sue virtù, valore c

sricuzn, ed i medesimi 1* adoperarono in diverse occasio-

ni, r ornarono de’ supremi onori, e carichi del Reame, e

perciò è spesso nominalo nelle scritture del Regio Archivio.

Aaccpie egli da Ruggiero figlio di Alferio, e nel 1295
si vede nominato per Giudice in una scrittura della Chie-

sa (Iella Fraternità d’ Isernia, da lui sottoscritta di sua

jtrnpria mano. \el di 11 febbrajo 1301, Carlo II lo

mandò per Giudice delle seconde cause nelle appellazioni

de’ Contadi di Provenza, e Forcahpierio; nel di 6 di mag-
gio del inedesinu) anno lo creò Giudice delle prime causo

ancora negli stessi Contadi, e nel 1305 teneva le medesi-

me cariclie. A'el 1307 era Regio Consigliere, e familiare

di Carlo, nell’ anno seguente fu nominato per Giudice delia

Corte Ducale, jioscia Consigliere, c nel 1309 era Giudi-

ce della Corte Reale. A'el 1310 si vede Giudice della Gran

Corte della licaria, ebbe il titolo di Milite, fu professore

di Legge Civile e linalmenle Maestro Razionale, come si

osserva nel registro di Carlo 1’ Illustre.

ebbe in dono da Re Ruberto nel 1312 la terza par-

te del Castello del Pizzuto, che sta sci miglia discosto da

Ifcrnia, ricaduto alla Corte per morte di Gualtiero di Pon-

te, milite senza leggittimi credi, asserendosi che gli si da-

va per i servigi resi ad esso Roberto, ed a suo padre.

A'el 1313 com|irò egli un altra terza parte del medesimo

Castello da A'icola di Roceafoglia. Possedè ancora Rocca

Verallo che comprò da Pietro di Gambatesa, il quale com-

prata r avea da Pietro Giungrante, non che Castel Petroso,

Rnguara c Casa|)imzana nelle pertinenze d’ Aversa, che com-

prò dn Rnriesca Roceafoglia vedova del quondam Andrea

<r Isernia, c (la Laiubdfo c Tomascllo suoi figliuoli nell’ anno

1319. Fu anche ISignorc di Rocca d’ Flmeto, di Castel-



38 SEZ1U.\K StCOADA

luccio, e della Villa di Castel Pagano, clic parimenti gli

fu donala dal Re. Fu anche egli nella guerra di Sicilia

nel 1323, con gli altri Cavalieri in servigio del Duca di Ca-
labria. Fra coloro che alla Regia Corte ebbero a prestar

danari a richiesta del Re, si legge parimenti Aiferip, a cui

ordinò il Re, che si restituissero oncie cento d' oro dal

Giustiziere di Terra di Lavoro, e del Contado di Molise a 18
di giugno 1328. Fu egli tanto divolo, e pio, che nella

Città d’ isernia a sue spese edificò la Chiesa e il Mo-
nastero di Monache di S.* Chiara, a cui nvea dato prin-

cipio nel 1273 in circa, assegnandogli tanta rendita an-

nuale, che era bastevole per lo sostentamento di venticin-

que monache, spesa degna di Principe grande, c di ani-

mo sommamente generoso, come si vede in due scritture,

che nel Vaticano si conservano, stampate dal Vadingo, spe-

dile in Avignone da Giovanni XXII nel 26 agosto 1319 a

favore dì esso Monastero, dietro richiesta del fondatore, nelle

quali è nominato con queste onorevoli parole: Dilectus filius

nobili» Vtr Atferius de Isernia milc». Xel 1230, vi di-

moravano le Monache in vita comune, c col primiero ri-

gore della Regola, perche introdotte vi furono venticinque

anni in circa dopo la morte della lor madre S.* Chiara,

il che appare per più scrillure, ed in particolare per una

del 1287, la quale fu sottoscritta di propria mano dal

famoso Andrea d’ Isernia, che a quel tempo era Avvocala

fiscale della Corte Regia (a).

Si trova memoria di tre suoi figliuoli. Il primogeni-

to fu Nicola, il quale succedette nel dominio de’ Castelli,

e Feudi paterni, come nel Registro del 1333 e del 1343
e fu anche onorato di uffici pubblici. Ruggiero, altro fi-

gliuolo, prese per moglie Maria di Cornai, (
sorella di quel

Pietro che avea per moglie Giovanna figliuola di Andrea

d’ Isernia, eh’ era Signora di Forli ) con oncie trecento

dì dote, che poca non era in quei tempi (anno 1329),

(a) Questo Monislero, soppresso net decennio ( 1806 a 1815 )

fu assegnato con atlri beni allo stabilimento del Rea! Collegio Saii-

iiitico ili Campobasso, con decreto del 1811.
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c ne ebbe due figliuole Caterina e Beila, che diede per

mogli a Guglielmo e Giovanni Roccafoglia fratelli, Baroni

di Itocrnmandolfi nel 1391. 11 terzo figlio di Alferio per

nome Uernàrdo superò i fratelli in dottrina ed uffici, p^*
che fu Consigliere della Regina Giovanna I.' e suo fami»

tiare, c, come persona di gran maneggio e scienza, fu da

quella mandato per Ambasciadore al Re di Sicilia, in com*

pagaia di Landolfo Caracciolo Arcivescovo d’ Amalfi e di

Alessandro Brancaccio, per trattar pace e concordia, la qua-

le felicemente si conchiuse nel 1347, in tempo che gli

mosse guerra il Re d’ Ungheria per la morie di Andrea

suo primo marito, secondo che narrano il Fazzello, il Zu-

rila ed il Vadingo (a).

GiovAy V/yccMO Ciariaxti

GIOVAin D' ISERIIA

Giovanni d' isernia, chiamato Giovanni Esernitano

da Pio II e da Antonio Panormila, visse nel 1400, e per

esser uomo di gran valore, dotto, e di acutissimo giudizio,

fu oltre modo caro al Re Alfonso l." d' Aragona sotto

di cui esercitò i supremi carichi della milizia. Il Panor-

mita in più luoghi fa onorala menzione di lui, e nel proe-

mio del 3.° Libro lo loda, insieme ad Alfonso d’ Arago-
na: Qm potissimum ex re ( uli ego arbilror ) Johan-
nem Esernilanum ium omni virtuli prmtantissimum,
tum acerrimi judiei virum de nego solitum dicere acce-

pimm: Alphonsum si Rex non fuisset, philosophum, et

quidem eximium, fulurwn fuissc. Ad sapientiam enim
unice nalum esse sibi videri. Lo stesso dice Papa Pio II,

(a) Memorie Storiche del Sannio, libro t." Copilofo 36.'

.
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ed aggiunge qualche cosa dippiù in sua lode, di cui non

può essere altra maggiore, poiché se a parere di S. Am-
brogio, non si trova lode più grande di quella che dan-

no i lodali personaggi, qual altra più eminenle potrà es-

sere giammai di questa, che non solo da lodatissimo è da-

ta, ma dal più degno, e dal più saggio, e prudente di

quei tempi, qual’ era questo dottissimo l*ontefice ? Altri poi

narrano un’ azione di Alfonso anche degna di memoria,

la quale per eSser riferita da Tommaso l’orcacchi, e per

toccare eziandio all’ Esernitano riportiamo coni’ egli la scri-

ve: « E dirò io che ancora i moderni Princijii nostri, c Ca-

» pitani egnal temperanza, moderatezza, e generosità non

}) abbiano saputo a’ loro soldati dimostrare ? Certo di nul-

» la ad Alessandro, nè a Catone fu inferiore Alfonso, il

» quale avendo rotto Jacopo Caldura al fiunTc Volturno,

1) per esser giunto quivi all’ improviso e senza preparativi

» non aveva alloggiamenti, nemmeno alcuna cosa da man-

» giare, per lo che Giovanni da Isernia, suo mollo affe-

» zionato, mandò a donare al Re Alfonso un pane, un

» ramolaccio, e mezzo cacio sardo, ma il Re noi volle

» accettare, dicendo: Xon è onesto che il Rè mangi,

» mentre V esercito sta digiuno. » Aon si sa di quale

famiglia fosse Giovanni d’ Isernia; ma è ben noto, che per

le sue rare qualità, e virtù fu sì caro ad Alfonso, che a

sua richiesta fece grazie singolari alla patria di lui, ed a

molti suoi compatrioti (a).

Giovax Viyceyzo CnnuyTi

(a) Dalle Memorie Storielle del Saiinio. Libro j.” Ca|ii(olo 6.*
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FABBRIZIO »' AFFLITTO

<F Isernia

Fabbrizlo tl’ Afflitto nacque in Isernia nell’ anno lai

3

da Camillo, e Giustiniano, ambedue di casa d’ Afflitto.

Datosi Fabbrizio agli studi divenne buon legista. Coltivò

anche con eccellenza la musica vocale e strumentale. An-

dato in Roma entrò in amicizia col Cardinale Camillo Bor-

ghese, a cui pel suo merito divenne assai caro. Si eser-

citò anche nella poesia volgare nella quale scrisse mollo

leggiadramente. Il Cardinale Borghese fatto Papa col nome
di Paolo V lo promosse al vescovado di Bojano nel 1G08;

ma nellG13 infermalnsi in A’apoli, vi mori in età di 40 anni.

La famiglia d’ AITIiltn, oriunda di A'apoli, Fissò per

molto tempo il suo domicilio in Isernia, come fecero an-

che moltissime altre famiglie nobili di Cavalieri napoletani

« i quali
( come scrive il Ciarlanti ) con 1' occasione del

» dominio di Terre e Castelli che avevano nel Contado di

» Molise si compiacquero per loro comodità non solo alii-

» tarvi, ma anche comprarvi ed edilicarvi case, come fe-

)) cero i Signori Carafa della Spina, S infelice, d’ Afflino,

)) Caracciolo, Regina, Somma, Ilota, Crispano, Sergente,

» Castagna, Sjiinelli. Bocca, Klioli, Mariconda, Capcce,

« ed anche ora fi Gii) le famiglie Sar.felice, Crispano,

)) Castagna, Regina, Caracciolo, c Carafa vi posseggono

» case od altri beni di valore. (,*)

Giova?/ li.vcr.vzo Ciarlami

(*) Fra tulle le atire 6 dcpna di essere rammentala la farnijilia

ftvefo nella quale si distinsero i/iiallorio Greco clic nel 1325 era

Maggiordomo di Filippo Principe di Taranto, Imperatore di Costan-

tinopoli, c fratello di Re Roberto: .\irota Greco, clic nel 1328 in-

tervenne come Barone con altri Cavalieri e Signori del Regno alla

rassegna generale dei Feudatari fatta dal dello Roberto, c tuiulolfo

Greco, Consigliere di Ciovanna 1.* e possessore di molli beni in \a-

poli rcc.atigli in dote da Lcnella Barrese. I>a (picsla famiglia disce-

se anche il Dottor Carlo Greco che nel 1353 comprò da Ferrante

Monlaqiiila il feudo di S. Vito vicino ai Colli. Giuran Francesco
Greco, nipote di Ini fu dotto in legge, od in belle lettere, di ani-

mo pietosissimo, c liberale; per le quali viiTò il Reggente D. Rerai -

dÌBO Moiitalvo Ramirez, Marchese di 8. Ciuliann, e Luogoleneiilc

Sezione II 6
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della Regia Camera, gli diede per moglie D.* Elionora sua figlia nel

1616, e nell' anno seguente ebbe il titolo di buca, ed il feudo dì

Montenero. Venne a morte si virtuoso signore in Isernia nel 29 lu-

glio 1631 in etit di anni 33.

Altra famiglia distintissima fu quella di JannoUa dalla quale so-

no usciti valorosi soldati. OUaciano JaniwHa che viveva nel 1478
pel suo valore, e fedeltà fu molto caro al Re Fenlinando I, come
Francesco suo primogenito il fu anche agli altri Re Aragonesi. Un’ al-

tro OUatiano JannoUa, nipote di Franresro ebbe degli alti carichi

nella milizia ai tempi di Carlo V . Il buca d’ Alba, Viceré di IVapo-

li, lo fece Colonnello di Fanteria, e si distinse |>el suo coraggio con-

tro i Tedeschi in un attacco che dette loro in Anagni, salvando dal-

le loro mani un Crocilissu che avevano rapilo da una Chiesa, e pel

quale il popolo aveva grande divozione; il quale Crocilisso fu dal

JannoUa recalo in Isernia, e posto nella Cappella di sua famiglia

nella Chiesa di S. Francesco dove oggi ( 1644 ) si conserva.

Finalmente non può passarsi sotto silenzio la famiglia FascitellL

Marco Fascilelli fu di si grandi meriti che il Re Ferdinando l.° lo

tenne in molta stima e lo creé Cavaliere, e Fiscale del Regio Pa-

trimonio in Puglia. Il dello .Varco con le sue facoltà aiutò grande-

inenle la eililicazione della Chiesa e del Coinenlo di ,S. .Varia dolio

Grazie, che la Città d isernia eresse per i Frali Osservanti; e nella

quale Chiesa fondò pure una Cappella per la sua famiglia. Morto
Marco nel 1317 fu sepolto in delta l'.e.ppella. Ebbe egli Ire lìglL,

nobilissimi per virili e. riccbez'.b, che furono Ferraalc, Vrospero, ed
Oiwrato Vescovo di Isola, ed una figlia per nome Cornelia, la qua-
le si maritò con Pietro lìcrardirello di Agnone. bi loro nacipie

GiorauliaUiilit llerardiccllo, il ipiaie vestilo i' abito dei .Minori Con-

ventuali ilivenne liotiore io Ti ologia, c pel suo gran stipere fu ado-

pt'fato in iinporlanti-sinie missioni: nel 1631 fu nominalo Vicario tìe-

nerale Apostolico da P.ipa l'rbano Vili, e nel 1633 fu fatto Ministra

tJenei-ale ild suo ttrdiiie. F. .Veniorie Storiche del Saiiuia Voi. 4.

pag. nii. e Voi. 3.” p.i'j. I2i, 1-12, e lùO,

fiiGVÀA TòinìAS!) rLÌCS

d' Isi'i'iiitt

Tiiovan Tninma.so Sii.ii'eiicc figlio ili .\nlonio nacque

in Isernia o Iti i*relalo ili eintitle iiiiloiitìi e ili slinia tale

lite fu lino volle Coni.nissario lii tiiTale nel Sacrn Cimcilio

ili Trenlo sullo l'tiulo li! o Pio II Soinnii Ponleliei. Fu
Vesfoto ili f]aia, (ìinei nalt.re ili PiTitoiti, e Presiile ilel-

r l’inliria sullo il ilello Paolo ìli. Si ailojierò in quei gover-

ni con lanla |)ruiien/a c stniiii.sra/ione elio la Cillà ili Pe-

rugia ilojK) itlciini anni, e ntenlre egli viveva, u sua jier-
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pelua gloria gli eresse arami la Chiesa di S. Lorenzo

la seguente iscrizione:

loh. Thomae Sanfeìieìo

Episcopo Cnvensi, Perusiis, Vmbriaeque

sub Paolo III Ponlif. Max.
Presidi dignissimo

liinus Signorcllus et CoUegìum Xlviri

Engendum curarcrunt.

L’ aggregarono inoltre con tutta la sua Famiglia alla

loro nobillù. A'el 1520, poco dopo fatto Vescovo di Ca-

va, cominciò a fabbricare la Chiesa Vescovile nel Borgo,

la quale, dicono, si fosse compita nel 1530, spenden-

dovi la Città circa ducuti SOmila. Surta poscia una lun-

ga lite tra lui, e la detta Città di Cava per causa di giu-

risdizione, desiderando di viver ([uieto nel rimanente del-

la vita, ilo|)o che ebbe governata quella Chiesa per circa

trentuno anni la rinnnziò nel 1550 in mano di Giulio III

ed a beneficio di Scipione Sanfelice suo nipote con pen-

sione riservata di due. quattrocento in ogni anno. Tornato

la seconila volta nel Concilio di 'l’rento, avvenne per sua

disavvenlura che direndeTulo un giorno alla presenza di

tutti con molla vivacità una dillicile proposizione, fu in di-

sputa taccialo di inendacio da un vescovo Greco, il che non

polendo egli sojqiortare, spinto da repentino furore, sen-

za pensare nè al luogo, dove stava il liore di tutta la Cri-

stianità, nè alla dìguilà di ainendue, alzandosi gli diede uno

.schialfo in presenzii di tutti. Ber lo che, rimasti confusi quei

congregali, per ordine di essi fu mandalo in Roma carce-

rato in Castel S. Angelo, dove a parere del Banvino, fu

ritenuto jier molto lenipo. Onesto fallo lo privò di altre,

maggiori dignità, che non sarebbero a lui mancate per la

sua gran dottrina e valore. Liberato dal carcere fu rimes-

so sotto l'io IV nell’ ullizio di Commissario Generale, e

r esercitò sino alla Tme del Concilio. Tornato poscia in

Isernia si diede a far vita riposata ed in questa sua quiete

si occupò di abbellirla per quanto potè, essendo egli anche

assai buono architetto. Fece lastricare con mattoni le prin-

cipali strade, fece rimuovere alcune fontane, e porle, e col-
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locarle in altri |iiù comodi luoghi, ed altre opere fere fa-

re utili al comune ed al privato. Desiderando che nella

.sua famiglia non mancassero mai uomini virtuosi e dotti

fece un legato di ducati quindici al mese a favore di cia-

scuno dei discendenti di suo fratello Giovan Vincenzo, di

suo nipote Giovan Datlista, e di suo Zio Francesco, con

la condizione però di dover applicarsi allo studio di una

tpialunquc scitmza. Finalmente do |)0 che ehhc dimorato

diversi anni in Isernia, fu chiamato dalla Città di A'apoli

nel 1367, la quale lo mandò per suo ambasciadore a Pa|ia

Pio V. Trasferito poscia al Vescovado di Veno.sa, ivi restò

sino alla sua morte. (*) C/ov.v.v lV.vti.vzo Ciahla.\ti

(•) Vennero ì Sanfetke, a parere del Campanile, da Marsiglia

nel Regno di .Vagoli al tempo dei Vormanni. Pietro Sunfeliee sotto

r Imperatore Federico li nel 1239 eia Conte di Corigliano; ed a

Ini furono confidati alcuni statici Padovani. Àiifieìo Swifelice era

Vescovo di Alile nel 1410. Ma lasciando gli altri, e venendo a quel-

li che abitarono in Isernia, innanzi tutti doldiiamo ricordare Giaco-

mo Sanfelice, che fu tenuto in molta stima dai Re Aragonesi dai

quali fu ammesso nel loro Supremo Consiglio Collaterale, e nel 1490
fu nominalo anche Scrivano di Razione. Fgli ehhc Ire figli: Jternr-

do primogenito che sticcedè alia Rnronin di S. Felice ( da cui i

suoi antenati tolsero il loro cognome feudale ) ed a tulli gli altri

feudi. Ottenendone 1‘ iuvcsiilura dal Re Federico nel 30 Aprile l.'iOO.

Pietro secoiulogenilo, datosi a vita ecclesiastica, e vacando il Ve-

scovado di Cava, |ier libera ra.ssegnazione fallane dal Cardinale I>. Fin-

gi d’ Aragona, vi fu promosso da Papa Leone .\ a .> di marzo lol.'i,

c dopo che con mollo decoro di sua persona e sinlisruziune di quei

popoli governò quella Chie.sa per quallro anni, l.i ras.segnò in bene-

fizio di suo nipolo Gioran Tomaio, figlio di Aiilonio suo fralollo, ri-

Bcrvando.si il liloln di Vescovo, e la melà delle entrale mentre vive-

va, come dalla Bolla spedila dal detto Leone .\ a' 14 di marzo 1319.

Antonio, che era il terzogenito della famiglia, fu padre di Gioran

Vincenzo, del detto Giurati Tomaio, Vescovo di Cava, c di Giaco-

mo. Slarcantonio, nipote di (iiacoino seniore, fu studioso di multe

scienze, ed assai dotto divenne nella Filosofia, nella Teologia, e nel-

la .Musica, come si vede in alcune sue composizioni. Giacomo, fra-

tello del Vescovo Giantomam, fu soldato di gran Talore, c dopo

molti carichi militari degnamente sostenuti giunse ad essere Colonnel-

lo d’ esercito. La famiglia Sanfeliee sUihili il suo domicilio in Isernia

fin da’ tempi di Alfousu 1, ed anche ora ( UU4 )
il vico in cui era

la loro casa chiamasi tullavia rico Sanfeliee.

V. Memorie Jilorichc ilei Sannio lo/. J." iw<j. HI c I2S.
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. Uomini Dlustri nati

nel Circondario Elettorale Politico

di Bojano.
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AVIERTEXZA

I Comuni componenti il Circondario Elettorale

Politico di Bojano, giusta la legge 6 gennajo 1861,

con la rispettiva popolazione sono i seguenti:

SoJA.’to ( Capoluogo di Mandamento ) (
c Civitasupcriorc . . . (

S. Massimo .... 1631

S. Polo 1324
Campocliiaro .... 2161
Giiardiarc^ia .... 2404

12681
UltAXELlO ..... 3296

l'inchialuro ..... 3113

Busso...... 2386 -

CoHedancliise .... 1961

Spineto 2136

13560

Cahtau'po ..... 213Ó

Roccaniandolfi .... 3339

Maccliiugodena .... 3324

S. Angelo in Grotte 1818— 11491
Frosoiose ..... 6136

Cameli ..... 1644

1800
Casalciprani ( nel Mandamento di Ca-

stropignano ) . . . 1136 — 1136

Totale della popolazione dell' intero Gir-

condono Elettorale Politico di Bojano . • 41288
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Eomini llliislri nati

noi Circondario Elettorale Politico

di Bojano

SAVERIO D’ VVDREA

di Rorcnniandolii

Del bel numero di quei personaggi, per gli alti e

svariali meriti de' quali somma copia di scientilicn luce e

d’ immortale fama acquislossi Xapoli nel secolo decimo-

ottavo, uno in verità è il chiarissimo cavaliere Saverio

d’ Andrea. Imperciocché quanta ebbe penetrazione di men-

te e vastità di sapere, tanta pure mostrò innocenza di co-

stumi e solidità di religione.

Venne egli alla luce sul dechinarc dell’ anno 1734 in

lloccamandolii, paese della Provincia di Alnlise vicino ad

Isernia, e sotto la guida di Iacopo Alartorelli e di Antonio

Genovesi, alle dottissime cure dei quali il saggio e alTet-

tuoso suo padre conlidollo di buon’ ora, fece meravigliosi

progressi nelle lettere greche e latine, nelle lilnsofiehe e

matematiche discipline, e poscia si die lutto agli studi di

ragion civile e canonica. Den presto salito in essi a mol-

ta eccellenza, entrò nel foro; c quivi preziosissime sostanze

dall’ altrui ingordigia e rapacità fece salve, perorò con elo-

quenza incantatrice al cospetto d’ illustri principi d’ Europa,

ed in ispczialità piacque al Duca d’ Oslrogozia, fratello del

Re di Svezia, e all’ Arciduca Ferdinando d’ Austria, per

lo quale la somma degli affari reggevasi in Villano.

Sezione III 1
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IVè qui vuoisi tacere che bella pruova in sul comin-

ciamenlo di sua awocheria egli oITcrsc di generoso di-

sinteresse allorché, riportala amplissima vittoria in un

pialo diflldlissimo, restituì porzione del premio ofTcr-

togli dal suo cliente, persistendo in dire esser 1’ altra più

che bastevole alle durale fatiche. Azione affatto eroica in

giovanile età’ ( emulalricc di quella, che praticò nella sua

lunga awocheria un personaggio insigne in tempi più an-

tichi nello stesso foro napolitano, il beato Paolo Burale

d’ Arezzo, poscia Cardinale della S. R. C. ed .Arcivesco-

vo di A'apoli ) e degnissima di commendazione quando riflet-

tasi, che santo Agostino teneva in conto di meraviglia la

restituzione che un avvocato facesse di ricompensa non ri-

scossa a buon diritto.

Censore degli Avvocati, Governatore del Collegio di

santo Ivone, del Banco dì santo Eligio e della Santa Ca-

sa deir Annunciata, arbitro delle più delicate ed importan-

ti controversie, oracolo di tutta la città, ei raccolse frutti

di qualunque altra invidiabile fortuna migliori nell’ eser-

cizio veramente splendido e retto della più cospicua di

tutte le professioni liberali.

Aleir anno 1783 videsi prescelto ad amministrare giu-

stizia nella Gran Corte della Vicaria, che prese il titolo dal

Vicario istituito dal primo Re Angioino; e, perché questa

elezione più augusta e memoranda si rendesse, I’ onore

della toga conseguirono ad un tempo Luigi de’ Medici,

Tommaso Carovita, Domenico Capece Zurlo, Tommaso de

Vargas, e Tommaso de Rosa, prodi uomini c di sommi
pregi forniti. Egli corrispose pienamente alla Gducia, che

di se aveva destata; perciocché, non orgoglioso per I’ auto-

rità ma grave con decoro, non severo od aspro con alcu-

no, ma buono di cuore così come benigno di aspetto, tutti

accoglieva, tulli ascollava, né moslrava giammai di spiacersi

degli affari, né ebbe noia o sdegno per le imporlunilà dei

liliganli. Le decisioni che da quel labro uscivano, eran

profondamenle mcdilale, c valevan di regola e norma ai

suoi colteghi: le non poche che rimangono, delle mol-

tissime divulgale pc’ torchi, attestano e la perizia sqnisi-
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tissima (li lui in o^i divina ed umana ragione, cd il suo

valore in fatto di latina favella; che di que’ giorni in latino

scrivevansi le decisioni iic’ nostri tribunali. Tenace nel suo

proponimento, allorché aveva conosciuta la verità, immobile

come la legge, in cui nome parlava, giammai lasciossi di*

stornare da coscenzioso giudizio.

A conforto delle Calabrie (scosse ed offese nel 1783
da tremuoti, che avevano travolta la superiicic della ter-

ra, da non più riconoscersi le preesistenti località e che

in profonda desolazione tenevano immersi tutti gli abitanti )

essendo stata creala dalla potestà pubblica una Commissione

di uomini per doti d’ ingegno e di cuore cospicui, egli fa-

cendone parte, ne accrebbe il lustro; e con una continua,

fedele, e vigile guardia, impedì che il torrente de’ soc-

corsi non disviasse per occulti meati.

Egli, membro del Sacro Regio Consiglio, Conservatore

Generale delle Regie Rendite nella Sicilia, Giudice ivi nel

Tribunale del regio patrimonio, raffermò cd estese ogni

giorno più la fama di dottrina, di prudenza, di onoratezza,

che avevasi acquistata.

Egli, Consultore della Ifonarcbia in Sicilia, provvide

con mirabile ellìcacia al miglioramento delia cosa pubbli-

ca, cd argomenti amplissimi diè della vastità di sua men-
te e della profondità dì sue cognizioni nel diritto pubbli-

co, c nelle dottrine economiche e politiche. IV'on v' ebbe

ramo di sapere, non arte, non utile o bella instituzione,

eh’ ci non soccorresse con patrocinio illuminato e genero-

so. Di fraterna amicìzia e di favori d’ ogni genere fu lar-

go e cortese in prò dell’ universale col gran Piazzi. Aè
potendosi raccogliere entro gli angusti, confini di una bio-

grafia le molle e splendide azioni, onde egli illustrò questo

suo reggimento civile, basterà dire che a Giacinto Drago-

netti ( il quale succedevagli nelhi carica per rimunerazione

di ardue fatiche sostenute
) autorevole comando si dava di

battere le vie dall’ illustre suo predecessore percorse e di

proporsi a gloriosa imitazione gli esempli di lui.

Egli, membro del Supremo Consiglio delle Finanze,

ravvivò 1’ agricoltura, fece prosperare ogni industria, ac-
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crebbe il roninicrcio; e non poteva non dividere sue idee

coir immortale Palmieri, cupo di quell’ onesto consesso,

intorno al Tavoliere di Pii<;lia, quando della solidità dei

suoi principi in Tatto di pul)blica economia 'aveva tali sa"-

pi dati in una dissertazione sulla riduzione dell' annualità

de’ censi, die moltissimi esemplari di essa in un piorna

solo furono richiesti e distribuiti alle persone più intendenti

della materia. Ouindi non reclierà mcraviplia che il nomo
di lui venisse ne’ fasti di quella dotta e sublime adunanza

raccomandato alla posterità cosi come fu già quello di Gae-

tano Filangieri.

Egli, Delepato del Re nel llonle della Misericordia,

e Presidente d’ un Collepio jicl buon poverno delle prigio-

ni, confermò in sua pei'sona che la virtù, la quale s’ in-

nalza sopra le vigoro.se fondamenta della vera religione,

non può non ingenerare vaghezza di sè anche negli animi

più l'i'cddi.

Per le quali cose sincera e costante si godè la be-

ncvnglienza del re Ferdinando IV, ma non la si godè

che a comodo pubblico; e luminosamente il diè a cono-

scere quando 1’ olfertogli ulTizio di laiogotencntc della Re-

gia Camera, che avrebbe dovuto pur lusingarlo altamente

pel suo splendore, ricusò nel ny.o, facendolo commette-

re al senno di Domenico Potenza, il quale ne lo riugraziò

in toga, seco menando testimone e compagno dell’ omag-

gio (li ammirazione e di gratitudine, a tanto esimia e ra-

ra virtù il suo fratello I.omizo Potenza, Vescovo di Sarno.

Da Ferdinando stesso designato successore di Save-

rio Simonelli nella carica di Segretario di Stato per gli

affari di giustizia, .come già gli era snccedulo in quella

di Consultore della Monarchia in Sicilia, destò le jiiù vi-

ve speranze di grandi e solidi miglioramenti iu proposito

di legislazione; ma una crisi, che cimqiò il Simonctti da

malattia dichiarata mortale, deluso e lasciò incompiuti gli

auguri cittadini.

l.e cure delle pnhb.liche amniinistrazioui non gl' im-

pedirono la c(dlnrn delle lettere, ed ehhc coiTÌspotiden/.a

ejiislolace con dotti uomini del sua tempo, nazionali c slra-
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nieri, Fra’ quali Giuseppe Palmieri e Giovanni Andrcs. Il

primo di essi, avendo Ielle Ire scrillure dell’ illustre perso-

naggio inlorno ad utili proposte per la Sicilia, lo assicu-

rò di avervi rinvenuto dotte riflessioni, e assai convenien-

ti allo scopo cui erano intese. E 1’ altro, ravvisala copia

di pellegrina erudizione in una lettera di lui ricevuta

in Mantova nel 1789, non dubitò rispondergli che avreb-

bela gelosamente conservata come un "piccolo Codice

( furori queste le proprie espressioni
)
da esaminarsi tU

rivedere il trallalo della eloquenza forense. Le quali

testimonianze di onore, per chiunque sappia valutare le

cose in loro stesse, non vengono in paragone con qualun-

que delle più invidiate ricompense, che dà la fortuna.

Le sue virtù private gareggiarono con le pubbliche.

Amabile di maniere
( c non lo era meno per la bella

forma di volto e di persona ); nemico della lode, che i

veri grandi amano meglio meritare che irdire; leale nelle

sue parole; affelluoso marito e diligentissimo padre; lar-

So soccorritore dr*’ jiovcri; ci visse a tulli carissimo, e

lasciò desiderio di sì* tenero in guisa, che essendo tra-

passato nel 1798, si ha memoria di lui a d'i nostri coeì

come se da un giorno solo fosse mancato di vita.

Di lui scrisse un elogio Aiccolò Rossi, pubblicato nel

1799 per la stamperia Simoniaiia. Ma il più bello elogio .

di lui ftt pronunciato da un grand' uomo, che il conobbe

per intime ed alte relazioni, allcrchò, ttdilane la morte,

disse: iXapoli ha perduto il suo d" Aguesscau.

l. G.

JIARCAVTOMO CELIllA

di llacchiagodcna

Marcantonio Geliina nacque nel secolo XAll in Jlac-

rhingodena. terra in Gnnlado di Aiolise, come egli stesso

attesta nel princi|>io del suo trattato de Sgndicalu. Lau-
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reato che fu nell' una e nell’ altra legge, tornò nel suo

paese con fama di eccellente Dottore, essendosi peraltro

anche antecedentemente esercitato ne' Tribunali di IVapoli.

Indi sostenne varii governi in diversi luoghi del Regno, e

nel 1663 ottenne quello della Città d’ Isemia. Fu allora

che scrisse il trattato suddetto, poiché finita la sua gestio-

ne di Governatore add'i 7 luglio del 1666, sottopostasi al-

r esame del Sindaco, venne accusato d’ ingiustizia, ed in-

di condannato al pagamento di due. 2i0. In siffatto im-

barazzo ebbe a difendersi; c per giustilicare la sua buona

condotta, scrisse e pubblicò nel d'i 29 giugno del 1668
la sua difesa, cui diede il titolo: Tractalus de Syndicaiu

Offìcialium. Questo egregio lavoro non si restringe nei

semplici confini di un’ apologia personale, ma giustifica il

suo titolo con vedute generali sulla materia e con utili pro-

poste di nuovi provvedimenti per 1’ interesse pubblico. Il

detto Trattato fu poi impresso di nuovo colla Pratica del

Sindacato di Francesco Carabba, in A^apoli nel 1613.

Poscia scrisse un’ altra opera intitolata: Kovae recol-

lectiones, et compilalioncs, quae pertinent ad praxim
liquidationis instrumentomm, juxta formam laudabi-

ìis ritus Slagnae Canoe Vicarine, eanimque executio-

nem. JVeap. ex officina Ludotici Cavalli 1668 in 4.

Ignorasi il luogo e 1’ epoca della sua morte.

Loremo Givstixiaxi

APPEIDIGC

Oltre il precedente cenno biografico che abbiamo rin-

venuto nell’ opera del Giustiniani intitolata Memorie Stori-

che degli Scrittori Legali del Regno di Napoli, non

abbiamo potuto avere alcun’ altra notizia sul conto di Mar-

cantonio Celima. Forse avrebbesi potuto cavarne qualche

altra dalle sue opere se mai ci fosse riuscito di averle.

Desiderando di rendere la presente compilazione com-

piuta il più che è possibile non si risparmia alcuna spesa,

od alcuna cura, ma non sempre si ha la soddisfazione di
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proGltevoU indagini. Già diverse opere rarissime, ed in-

cisioni di ritratti di uomini trapassati da molto tempo, noi

abbiamo raccolte dal 1848 in qua, dopo che ci surse in

animo il proponimento di questa compilazione; ma ancor

altro ci resta a conseguire, e fu perciò che noi ci rivol-

gemmo, a tutti gli uomini culti e civili della nostra Pro-

vincia per avere a prestito le opere, i ritratti, le notizie

che per avventura potessero tenere dei loro illustri concit-

tadini. Tate appello non fu fatto invano poiché diversi

egregi uomini hanno corrisposto al nostro invito,
. e tra

questi il Dottor Raimondo Venditti di Gambatesa ci prestò

r opera di Giovanni Martino Eustachio Medico dottissi-

mo di Gambatesa; il Dottor Berardino Mastrandrea, ed il

Sig. IVicolino Fantelti di Morrone ci prestarono 1' uno il

compendio, e 1’ altro l’ opera grande di Giovanni Berardino

Moscatelli giureconsulto profondo di Morrone; il Profes-

sore Canonico Fiorindo Battista ci prestò le Poesie del

Fascitelli d’ Isemia; opere tutte rarissime, perchè antiche,

e conservate dalle loro famiglie con religiosa tradizione di

amore patrio. IVoi siamo sicuri che in Provincia non man-
cheranno altri uomini che possederanno altre opere di

Scrittori Molisani. Ci rivolgiamo quindi ad essi pregando-

li di volere imitare l’ esempio dei cittadini suddetti, e di ade-

rire al nostro invito, promettendo loro non solo la restitu-

zione delle opere che darebbero a prestito, ma di fare an-

che onorevole menzione dell’ ajnto che per tal modo sa-

ranno per dare a questa compilazione. Le quali, cose

abbiamo voluto ricordare qui a proposito di Marcanto-

nio Cclima si perchè siamo certi che avendo egli stam-

pato due opere in epoca non molto antica ( 1668 ) delle

quali una pei tipi di Ludovico Cavallo, ( il cui fratello

Camillo come abbiamo già detto stampò in isernia nel 1664
r opera del Ciarlanti ), è facile che in Provincia, e massi-

me in Isernia, od in Macchiagodena, dovesse esisterne tut-

tora qualche esemplare; si perchè non potendo dare alcun

altra notizia biograQca del detto Celinia, non vorremmo
che ci si ripetesse I' osservazione fattaci dal giornale di

IV'apoli r ^IrcfiMire anno 4 IV.* 84, a proposito della bio-
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grafia di A'erazio Prisco, la quale, e giustamente, fu giu-

dicata essere una bozza di hmjrujìa, che arrebbcsi po-

tuto e dortilo completare alla viP(jlio. Xoi però avva-

lendoci nella compilazione delia nostra opera dell’ Enci-

clopedia Popolare Jlaliana del Poniba, del Dizionario

Biografico Universale del Passigli, del Dizionario Bio-

grafico Napoletano, c delle opere più volte citate del Giu-

stiniani, del Ciarlanti, c di altri scrittori jmlrii, nou sem-

E

rc troviamo in esse tutte le notizie che sono desidera-

ili. Forse in una grande Biblioteca potremmo trovare mag-
giori ajuti al nostro bisogno, ma in mancanza di essa non

possiamo che rivolgerci a tutti quelli che potessero essere

in grado di soccorrerci con l’ opera loro; e chiedere ve-

nia, da ora per sempre, di tulle le omissioni in che cer-

tamente incorreremo, ma senza alcuna colpa di negligenza.

Profittiamo poi dell’ occasione occorsaci di citare il gior-

nale suddetto per ringraziarlo del plauso fatto alla nostra

opera, e delle parole d' incoraggiamento a noi rivolte; c Io

stesso facciamo pure verso tutti gli altri giornali d' Italia

che egualmente hanno salutato con parole di cortese annun-

zio e di buon’ augurio la nostra compilazione, (a)

(a) Vedi la Bvètola, giornale di Napoli, anno II niim. 80,e 109.

La Gazzella dei Tribunali di Napoli, anno XVIll N.” 1845.

L’ Arca di IVoc, giornale di .Napoli, anno IV 10.

L’ Ilalia, giornale di Napoli, anno III N.° 82.

L’ Indipendente, giornale di Napoli, anno VI N.“ 2.

la Gazzetta di Torino, anno VI N.“ 85.

La Gazzella L/fiznde del Regno d' Italia, anno 1865 N." 15.

n Diritto, giornale di Torino, anno XII N.“ 53.

La Medicina Comunale, giornale di Milano, anno III N.° I.

la Libertà, giornale di Varese, anno III N.° II,

L' Indicatore, giornale di Livorno, anno II N.° 10.

L’ Eco del Tronto, giornale di .\scoli, anno III N,° 30.

Lo Statuto, giornale di Avellino, anno I N.“ 8.

Il Corriere degli Abruzzi, giornale di Aipiila. anno I N.° 43.

Il Diomede, giornale di Lucerà, anno I .V." 14.

Comune, e Protincia. giornale di Pesaro, anno III X." 43.

Il Vernilo d Italia, giornale di Vercelli, anno .XVllI N." 15.
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LELIO GIZIO

di VInchialuro

Lelio Gizio nacque sul finire del Secolo XVI nella

terra di Vinchiaturo in Contado di Molise. Essendosi tra-

sferito in Napoli per dedicarsi all' avvocheria, studiò giu-

risprudenza sotto accreditati maestri. Difatti egli fece una

luminosa comparsa tra gli avvocati de* suoi tempi soste-

nendo delle importanti difese, e de’ molto ragguardevoli

Governi nella Città di Napoli. Fra gli altri incarichi ehbe

quello di Governatore dell’ Annunziata nel 1638. Col buon

nome acquistò anche delle ricchezze, e lasciò moltissime

dotte Allegazioni, alcune delle quali pubblicò il di lui

fratello Michelangelo, ed altre quattro furono da Donalan-

tonio de Marinis inserite nella sua opera inliiolala: Juris

allegationes insignium juriscoimtllontm ttrhis regiae

Keapolis, e sono quelle segnale dal numero CHI al nume-

ro C.\. Ecco il titolo sommario di queste allegazioni:

f.° Oblìgatio, sire fidejumo, qme fit per filiuinfamilias ad
benaficiwn patri», in cuius potetlale est conslitutiis, eiuedem geni-

tori» accedente conseneu et pruexeiilia, aii de jiire eubmtut, rei

potiM ipeojure nulla dicatur, ad ornalum, et inlelligentium Vnigm.
l.’ De Scnalusconsiilto .Maccdmiiaiio. Coumteu» et praesenlia patrie

in obligalione per filiumfaiiiilius facienda un reipiiraiitr prò in-,

tegranda persona ejusdeiii filii , un vero prò interesse patrie; et

de aio» tìotabilibus.

2.

“ Aasensus Regine impetrulus super obligalione honorum
feudalium cum claueula irritanti, ut infra bieniiium regieirari de-

beat in quinlernionibns Regiae Camerae si non fiierit registralus,

an dicetur nuUus, rei potiiis ad/inc subsisiat, iÙamque clausvlum
prò non apposita haberi; et de aliis uolubilibus.

3.

“ Frater cotieangninens lanluin, an, et quando possit a
defuiKti fratrie successione exclmlerc ncpolcm ex altero fratte prae-

mortuo, qui eroi utrinque coniunclus cuin ilio de cnhis successione

agilur. Renunciatio facla a parente an noccat fitiis ex propria per-

sona renientibus, si in rcnuncialione expresse sii dicluiu, ut filii

ipsiue reimnciojitie ex proima persona rcnire non passini; et de
pluribu» ad ornalum Texius in §. si igiiur defuncliis, lib. 2. Aulh.

III S

Digitized by Google



IO 5FZI0.\E TERZA

de lisredibii!! ab iolestato vcnientibus, et in Aulb. Cessante, C. de

legilim. hxrcdibus.

Legalum annuum an, el quando aMÌmilelur legalo '«*««-

fructus, el an, et quando ad haeredes Iranemitlaliir. Per qua*

eoniecturas argualur rilulitium, per qua» tero iierpeluum. Quid

ti prò legilima sii relielum? quid si prò rila, militia, et bonia

materni* ? Regida de eubrogalo, quod sapiat naturam eius in cuius

locum eat subrogalum. Qnaliter proccdal. IHclio ultra, quando re-

pelai qualilates el condiliones. Pater in dubio semper praesumilur

serrare inler filioa aequalilatem.

Lelio Gizio aveva di giii preparato altre moltissime,

sue Allegazioni forensi per mandarle a stampa in due

grossi volumi, ma prevenuto dalla morte restarono in po-

tere del vanaglorioso suo figlio Andrea Giuseppe, il qua-

le non curò mai più di farle pubblicare.

Non incontrasi giammai il nostro Lelio nominato sen-

za lode dagli scrittori del foro; ed il Tassone nel suo

libro De Aniefalo ( pag. 314 voi. 1 edizione del 1032 )

chiamollo anche ulriusque iuris doctor Laelius Gizzius,

dodus,ac curiosus jucenis. (a)

Losemo GiisTiyiiM

NiCllELWGKLO GI7,IU

di Vincliialuro

Michelangelo Gizio nacque aneli’ esso nella terra di

l'inrbiaturo in Contado di Molise, e fu fratello di Lelio.

Avendo da giovanetto girato per varie provincic del no-

stro Regno m qualità di l’ditorc, e fatto alia fine ritorno

in Napoli, fu in molta stima dei Ministri, ma fini i suoi

(a) Memorie Storiche degli Scrittori Legali del Regno di
ffapoli.
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giorni ila semplice proressorc del iioslro foro, nel quale

però non ebbe molta fortuna. Egli scrisse delle Ossci'cti-

xioni alle Decisioni del Doli: Ettore Capccclatro, e con

queste pubblicò ancora alcuni Itesponsi de’ suoi fratelli

Abate (jiovan Giacomo, e del summenzionato Lelio, dedi-

candole ad Innico Caracciolo. .Velie dette Osservazioni su-

scitò anche quistioni su materie diverse da quelle che si

contcncano nelle accennate Decisioni, risolvendole con del-

le varie autoriUi, e con nuove decisioni de’ nostri tribuna-

li. La detta opera usci in luce in iVapoli nel 1Ga2 pei

tipi di .Iacopo Gaifari, e poi ne fu fatta una piò ampia

edizione in Genova nel 170G, in tomi due in folio, sinnpti-

bns Chovet, G. de Tonrnes, Crainer, Peruchon, Bit-

ter, et S. de Tournes.

Si vuole eh’ egli avesse lasciate benanche moltissime

altre Osservazioni su vari punti di giurisprudenza, os-
• sieno Besponsi, scritti nel corso di sua professione, i

quali andarono dispersi dopo la sua morte, (a)

Lonr.yr.0 GnsTiyiAM

A\I)Ri;\ GIISBPPE GIZIO

di Vincliìaturo

•Andrea Giuseppe Gizio figlio del succennato Lelio Gi-

zio, fu molto bene incamminato per 1’ acquisto delle scien-

ze, c si riconobbe ben presto in lui un genio tale da spe-

rarne bene e mollo. Ma non si tosto ci giunse a giovinez-

za, infanlastichì tanto per la sua nobiltà, che nuli’ altra

(.n) .Vcmoiic Isloricliè degli Scrittori Legali dd Regno di

A'apoli.
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applicazione stimò più degna, fuori che quella di trovar

documenti, onde fìssare la sua genealogia, e quella degli

altri. Egli intanto essendosi mollo adoperato in tali ricer-

che con Niccolo Toppi, archivario della Regia Camera del-

la Sommaria, impolverandosi inslancahilmenlc in quel do-

vizioso .‘\rchivio, ritrovò delle molle carte, c diplomi ap-

partenenti al celebre Pietro Jlarco Gipsio nobile Chietino,

di cui lo stesso Topj)! avea già parlato, e con siffatti

materiali incominciò a tessere la storia delia famiglia, e

discendenza del detto Pietro Marco Gipsio, conchiudendo

che egli ap|)arlenesse alla stessa.

Èssendo parlilo da lYapoli col semplice carattere di

Agente del Principe di Stigliano per la volta di Vienna

a’ temi)! del!' Imperator Leopoldo, tanto ei seppe mettere

in veduta la sua nobile prosapia in paesi stranieri, che

dallo slesso Imperatore fu crealo (Consigliere, e libero Ba-
rone del Sacro Romano Impero; colle (piali dignità fatto

ritorno in A'aptdi, già ])iìi di prima gonfio e vanaglorioso,

fecesi coniare delle medaglie ed esporle anche nelle pub-

bliche piazze di (jucsla Capitale. Égli scrisse, e pubblicò

le seguenti opere:

1.

“ lìilaneìa istoriea, pnìilicn, e giuridica, in cui

le raginni di precedenza dell' Mlezza Serenissima di

IVeohurgn, su gli ulli c polenti Signori delle provincie

unite di Fitindra, o sia Itepidjhlica degli Olandesi, a
favore di Xeoburgo si pesano e si considerano. XapoH
1071. Onesta opera fu riprodotta nel l(i85, per Antonio

Graiitignuni in i. e deilicala dall’ autore all’ Imperatore

Leopoldo d’ .\nslria.

2.

" Lo Scettro del Despota, discorso isfon'co-poK-

tico, e giuridico, Xapoli 1697, nella stamperia di Gia-

como lìaillard, in folio. A'cl frontispizio di quest’ ope-

ra, egli si intitola accademico della suprema Arciaccade-

mica nella Corte Cesarea, e di quasi tutte le primarie Ac-

cademie dell’ Italia.

3.

° Una dissertazione in latino intitolata: Jura prò
Principe D. Julio Sabello.

4.

” Diverse orazioni politiche, ed isteriche.

Dìgilized by Google



SEZIONE TERZA 13

5.® KoHzìe genealogiche della famiglia Tocco. Ka-

poli 1697.
,

Egli mancò di vivere probabilmente verso il 1700
poiché avendo fatto un legalo di tutti i suoi libri alla bi-

blioteca Urancacciana di S. Angelo a IVido, gl’ innalza-

rono in queir anno i Governatori di quel tempo la seguen-

te iscrizione, che ora Icggesi a diritta ascendendosi la

scala della detta biblioteca.

Doctori Domino Andreae Josepho Giptio

Domano Beneventano ac Theatino Patricio

A lìlariana lUspaniarum Regina
Ad Leopoldum Imperatorcm

Gravissimis de Rebus
Ablegato

Libero S. R. /. Baroni

Viro

Inlerioribus lileris erudito

. Et in prìratis familiarum historiis

Apprime dodo
Quod

Brancacianam bibliothecam

Suam insuper ex legalo auxerit

Qui prò tempore praesunt

Doctnr D. .Ilurius Curafa Dux Jclsi

Doclor U. Franciscus Xaverìus Brancacius

Liberalilatis tcstem

P. C.

Anno aIIDCC.

Il sullodnto Toppi scrive che Andrea Giuseppe Gi-

zio avea risoluto di dare a stampa i due volumi di Consigli

del dotto giurista Lelio suo genitore: ma che le sue va-

nitose applicazioni genealogiche gli fecero tralasciare qua-

lunque altra cosaj certamente di maggiore importanza, e
giovamento per la sua stima letteraria, (a)

Loremo Gicstihiaxi

(a) Memorie htoriche degù Scrittori Legali del Regno di
Napoli.
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r.lISKPPK ZlitLU

di UaraDcllo

Giuseppe Zurlo, nomo in cui e incerto se maggiore
fu il merito o la sventura, nacque da iViccolò e da Kr-

mcncgilda Jacainpo in Baranello di Molise il di C Novem-
bre del liso, di onesta famiglia la quale tutto a Ini deb-

be il suo. lustro, comechc non fossero mancati degli adu-

latori clic pretendessero dimostrarla uscita da quella dei

Zurlo conti di iVoccra. Nulla di straordinario segnalò la

sua infanzia; ed educato al foro ne intraprese in Napoli

la carriera con fama di oncslìi e di sapere. Compiuti al-

cuni particolari incarichi relativi ai disastri degli orribili

Ircimioti di Calabria del 1783 ( nel qual disimpegno am-
ministrativo le prime faville si appalesarono di quella men-
te di stalo che poi ebbe migliore opportunità di spiegare

ne’ sommi iillizi della politica
)

venne nel 1789, in età di

soli 30 anni, crealo giudice Civile ordinario della Vicaria

e dell’ Ammiragliato, magistratura alla quale non solevansi

in quei tempi innalzar che uomini già vecchi dopo esse-

re addivenuti per costume e dottrina celebri in avvoclic-

ria. In questa carica, die era fra tutte le grandi cariche

civili non solo la più dilTicilc a conseguire, ma altresì la più

didicilc a tenere con lode, tanta luce di giustizia e di dot-

trina fece egli risplcndcre, e gravità di senno tanto supe-

riore all' età sua, che rapidissimo progresso segnò nel

corso giudiziario sostenendo successivamente le cariche

<li Consigliere del Sacro Regio Consiglio, e dell’ Udienza

di Guerra e Casa Reale, e di Avvocato Fiscale del R. Pa-

trimonio. Questa magistratura occupava nel 1798, quando

veniva chiamalo a sedere fra i ministri dello Stato in qua-

lità di Direttore delle R. Finanze ( non ancora contava

Uctà di 40 anni ), ed egli quasi presago delle amarezze

onde la sua vita politica sarebbe stala cosparsa, ebbe la

magnanimità d’ implorare la continuazione del suo minor
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{^ado senza lasciarsi abbagliacc dallo splendore del novel-

lo che venìvugli oITcrlo

Ma spuntava 1' anno 1799, che segnar doveva una

pagina deplorabilissima nella storia napoletana. Ile Ferdi-

nando IV iicir atto di salpare per la Sicilia non seppe

ad altro più forte animo che a quello di Zurlo confi-

dare le prostrale fìnanzc del Regno, e però 1’ obbligò

nel duro frangente ad accettare almeno interinamenle la

carica di Ministro delle Reali Finanze. Egli accettò al-

lora, parendogli quanto generoso il rifiuto allorché po-

teva trar lustro e vantaggio dalla carica, altrettanto do-

vuta r ubbidienza quando lo Stato aveva bisogno di lui.

Ma fu pur quello il cominciamento delle sue politiche sven-

ture, che fino agli ultimi anni il travagliarono, poiché la

plebe napoletana presa in sospetto la fede del Generale

Tedesco .Vach comandante supremo delle armi iVapoletane

nella penisola, c poscia anche del Zurlo che doveva per

necessità di carica corrispondere con Ulacìt, ruppe a se-

dizione furiosissima, e IVapoli divenne per molti giorni un

campo di civil battaglia, e la prima vittima dell' ira po-

polare fu la persona del venerando Ministro. Messa a sac-

co e ruba la sua casa, fu egli trascinato seminudo per le

strade della capitale da una turba di ribaldi, i quali ave-

vano sete di quel sangue innocentissimo; e I’ avrebbero

scannato, ma fu salvo per 1’ asUizia del parroco de Ceson

re, di poi vescovo di Potenza, il quale suggerì di sospen-

dersi la punizione del reo per trargli di bocca i nomi dei

complici. Cacciato cosi in un sotterraneo del forte del

Carmine, dopo otto giorni di contìnue trepidazioni, non

fu sicuro della vita e della libertà che all' arrivo delle ar-

mi francesi in IVapoli. Campato allora da quell’ estremo

pericolo, si ridusse solitario sulla contrada del Voinero,

mentre durò il tumulto di quella fugace repubblica di 141
giorni.

Tornato a questa parte dei suoi domini Re Ferdinan-

do, richiamatolo dalla vita privala il rinominò Segretario

,di Stato delle Finanze, indi pur della Casa Reale, e fi-

nalmente per poco di tempo anche della Guerra c della
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Marina. Kon vi fu mai epofa più difficile per un Ministro

quanto quella che presentava tulle le calamità del 1199 a

riparare, dalle quali scosso e sovvertito era stato 1’ ordi-

ne delle cose tutte, pubbliche e private. E però riempir

di nuovo il vuoto Tesoro Regio, rifar 1’ esercito e le ar-

tiglierie, ristorare e munire le castella del reame, ad-

dobbare i reali edilìzi saccheggiali, preservare le nostre

regioifi dalla febbre gialla giunta a Livorno, purgare i

campi pugliesi da infinite torme di bruchi devastatori ( chè

la natura pareva cospirare anche essa a nostro danno in

quei dolorosi tempi ), e di più tener contenta un’ armata

francese stanziata da amica imperiosa in una parte del Re-

gno, sollevar la involontaria mendicità, e finalmente mante-

nere r annona nelle memorande carestie di quell’ epoca,

furono prodigi della mente ingegnosa ed arditissima del

nostro uomo di stato, il quale a tutto provvide ( luaravi-

glioso a dirsi )
senza aggravare il popolo di menoma im-

posta novella, lo mezzo ai disastri dell'erario non dimen-

ticò pertanto di nldeggiare munificamente le lettere e le

arti: ed al suo c .isiglio benanche si deve il merito di un

notevole accrescimento dei capidopcra di pitture nelle gal-

lerie del Museo Borbonico, c la fondazione della R. Bib-

blioteca Borbonica della prima Farnesiana, non che del

Museo mineralogico e delf Orto botanico. Ma la maggiore

delle sue ministeriali operazioni fu il ritiro de' 2iinilioni

di ducati in carte bancali, prive di valore clleltivo, esisten-

ti in circolazione pel regno, sulle quali perdevasi più di

quattro quinti, esizio delle private fortune e del commer-

cio. In quattro mesi con saggissimo e retto espediente le

ricevè tutte al valor nominale, dando a ciascuno de' posses-

sori, 0 beni dello stato, o un’ annua rendita del tre per

cento, assicurato sulla decima, specie d' imposta diretta che

allora teneva luogo di fondiaria. Impresa fu questa che

somma lode a lui fruttò, e ripristinò i banchi nel perdu-

to credito: di che volendo il Re premiarlo egli rifiuto, ver-

gognoso di tórre ad occasione di lucro una pubblica cala-

milà. Pure fu questa impresa la cagione della sua seconda

disgrazia nel 180!1, quando malignato dai malevoli un
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proncJimcnlo da lui preso, senza I* intelligenza del Som-
no, si vide il Zurlo privato deli’ uiTizio e chiuso nel ca-

stello deir Ovo. A’on pertanto calmati in breve gli animi,

e trovato esattissimo il conto renduto della sua ministeria-

le amministrazione, Tu rimesso in libertà e gli venne con-

. servata una pensione di annui ducati tremila; ma tante

utilissime innovazioni nel sistema governativo concepite e

]>reparate dall’ egregio ministro, c delle quali ci crediamo

ora debitori allo straniero, mancarono col suo cessar dal-

la carica.

Tornati i Francesi, c abbisognando di abili ministri

replicati inviti vennero fatti ai Zurlo nel 1808 perchè tor-

nasse all' abbandonata carriera. Fu in quella occasione che

passeggiando con un suo lido amico fuori la città, egli tratta

di lasca una misera moneta, disse quelle memorande paro-

le, testimonianza certissima della integrità, e del liberale

disinteresse di lui nell’ esercizio delle sue cariche: amico ti

giuro di non possedere altra moneta che questa: è des-

so tutto r avanzo del mio passato splendore, e di 2S
anni di fatiche. Cosi per le premure del nuovo governo

francese accettò il grado di Consigliere di Stato, ed eb-

be parte in tal qualità alla formazione delle Leggi del 20
maggio 1808 su i Delitti e sulle Pene, risplendenti di

bellissima filosofia, e tanto superiori allo stesso Codice

penale francese, poscia fra noi adottato. Resse indi il Mi-

nistero della Giustizia pochi mesi e finalmente quello del-

1’ Interno fino al 1815. Fu questo il più bello stadio del-

la vita politica di Zurlo basUmdo rammentare fra gf in-

numcrabili vantaggi che a lui deve la patria nostra, la

protezione del inerito di ogni maniera, l’ incoraggiamento

delle industrie e manifatture, f introduzione delle pecore

merinos, il cominciato disseccamento delle paludi di Ca-

stelvolturno, la miglior forma data alla napoletana Univer-

sità, il nuovo piano di pubblica istruzione, le altre due

bibblioteche di S. Angelo a IVilo c dell’ Università prese

a conto del Governo ed aperte al pubblico, la fondazione

di tre cliniche, della scuola di Diplomatica e Storia patria

nel Grande Archivio del Regno, c dell’ altra di Medicina Ve-

Seiicnf in 3
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lorlnarin in S. Maria tirali Angioli alle Croci, il nuovo Os-

scrvalorìo Aslrononico che ora è uno dei più magniiici di

Kuropa, la collezione di oggetti degli scavi di Krcolano e

l'ompei nel Musco di Xapoli, le nuove dotazioni e la inol»

tiplicazione degl’ istituti di pubblica bcneiiccnza, lo speda-

le dei Matti in Aversa, le nuove strade del Campo, di

l’osilipo ed il prolungamento della deliziosa Villa di Ghia-

ia, r ordinamento delle opere della scuola di pittura na-

politana in una delle gallerie del JInseo ( della quale die-

de la direzione alia celebre Angelica liaulTinan ) la chiusu-

ra a cristalli per conto del governo di A'apoli delle logge

del Vaticano in Roma, sjdvando cosi dalla vicina distruzio-

ne quei capolavori dell’ Urbinate; e finalmente le tante

cure spese per ridurre a buon sistema 1' amministrazio-

ne dei Comuni, e la promulgazione delle Leggi eversive

della feudalità. Che se un atto di privata magnanimità

può trovar luogo fra queste imprese di pubblico bene,

non e inutile far menzione del decreto da lui promosso pel

riscatto del Prior Serulti Toscano, caduto in mano de’

barbareschi, di quello stesso Scratti che a Ini succeduto

nel 1^03 nella carica di ministro, mille ostilità aveva prat-

ticato a suo danno; e per non gravare lo Stato di siffatto

]>agamcnto, rinunziò dugento mila franchi a lui decretati

sulle casse di Toscana per alcune spese di viaggio.

Il plauso universale al governo di Zurlo coniglio

chi reggeva allora il potere a rimunerarlo con una dure-

vole testimonianza di merito, e però gli donò un maiorasco

di ducati tremila annui sopra i beni degli emigrati napole-

tani: ma la prowenienza de’ beni punse vivamente il bel

cuore del Ministro, il quale non tardò un momento a ri-

fiutarli con incredibile costanza, sciamando non doversi

arricchire delle spoglie de’ suoi concittadini, pregiandosi in

vece di aver egli consumato la vita per beneficarli. Il

maiorasco venne rifatto sopra altri beni, e gli venne con-

ceduto col titolo di Conte.

Insieme alla francese occupazione fini nel 181 *> il mini-

stero di Zurlo, il quale spontaneo esulò da A'apoli, riducen-

dosi a Venezia. A'cgli ozi di quella città compose c jiub-
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Llicò le delle noie alla poclii-a versione di iìnacminlo del

{'onerale i\nlonio Wispearo suo aulirò, voleiulo che alla <<;loria

del Ministro pur quella meno insidiala si apjj'iunj'esse del

lelleralo. Il Ministro Toniniasi suo sncei'ssore gli scrisse olli-

eialinenli‘ da Aapoli essersi Iroralo il valore di 1200 due. in

due biglielli di deposito a lui apparlenenli nello scrigno

del Minislero: ma egli con generosità inaudila, speeial-

inenlc in un disgra/.iato, risposo esser quello danaro pub-

blico spetlnnle allo Stato.

A'el 1810 lornò in patria, \ella rivoluzione del 1820
venne riebianialo al Minislero dell’ Interno ancor per bre-

ve tempo come il solo capace della fermezza necessaria

in quei diflicilissimi tempi. Fu allora che egli |iubblicò

quel Iia]ì]mrUì sullo sialo del rorjno, che solo basta a cliiun-

qne il legga per rivelare qual mente di Stalo fosse la sua.

Fili esaltali Io calunniarono in q\iella occasione, c si vi-

dero pubblicali contro di Ini nndti libelli famosi, ma egli

vietò procedersi contro ai suoi detrattori: pure non potè

sfuggire di venir soltojmslo ad un secondo giudizio capita-

le, Fortunatamente venne ancor questo differito: e poscia

restituita In quiete, tornò egli per sempre ai suoi ozi let-

terari, nei quali continuò lino alla morte. Tanucri, tanto

celebralo ministro, pianse per la propria caduta dal |>u-

terc, consueta debolezza degli uomini avvezzi al comando;

ma s]ieliava a Zurlo mostrare anche in ciò una virtù po-

co ordinaj'ia, perocché giammai ministro alcuno diqio tanti

anni di potenza e di gloria fu cguahnenle contento della

vita privata, quanto egli lo era. Kaccolto co’ suoi amici

nella nostra Accademia delle Scienze, alla quale presiede-

va, volenteroso obbliava in quel posto tranquillo lutti i

])rcstigl della somma autorità che l’ avevano si lungamen-

te circondalo. Cosi visse fino al 1828, ultimo anno di sua

or gloriosa or misera, ma sempre onorala vita. Il com-
mentatore Gasparo Capone ne pronunziò all’ accademia

un dotto, e meritalo Elogio, il quale, ci ha fornito quanto

abbiam qui detto intorno al grande uomo.
Tale fu (liuse|q>e Zurlo, onesto cittadino, gimsto ma-

gistrato, incomparabile ministro; modesto nella prosjierilà.
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nella sventura rassegnatissimo e coslanle, ili animo forte

ed indomabile, di mente vasta ed audacissima, di ottimo

cuore. A tutti accessibile, avido di gloria, e |iur virtuo-

so senza ostentare, del pubblico bene zelatore ardente,

degli amici amantissimo, adorato dai suoi subordinati.

Delle ricchezze spregiator generoso, mori in povertà estre-

ma dopo aver amministralo i pubblici tesori ipiasi |)cr tut-

ta la sua vita; spettacolo degno dei bei tempi della Gre-

cia e di Roma. Ad ascoltare i suoi lodatori, egli in Ate-

ne sarebbe stato Aristide, in Roma Scipione. Ae gli man-

carono anche dopo morto detrattori acerrimi, come in vita

non gli erano munenti i llagelli dell’ invidia e della ca-

lunnia.

Pasqi'.hi: Sr.\ytsiAO .ìf.i.vt/.v/

IPPENDICE

•

A compimento detta Wogxafia di fiiiiseppc Zurlo doliliinmo a«r-

Riiinjjere le scffiienli noli/,ie clic non poieviino cerOimentc essere

pubblicale nel 1H39 quando il cliiarissimo avvocato Mancini scrisse

In precedente biograba pel giornate di Napoli l' Oainibti» PUlorcKO
dal quale l’ abbiamo copiata.

Assai modesti furono i primordi della vita pubblica di Zurlo.

Giovanetto si recò in Napoli c visse in casa di suo Zio Sebastiano

Jncnmpo. Soleva frequentare un caITè rimpctto la Madonna delle Grazie

a Toledo, dove si riunivano molli uomini culli. Ivi diè pruove, di-

scutendosi di politica, di non ordinarii talenti, c vi fu olii Io pro-

pose per Segretario a Pignatclli che doveva partire per le Calabrie,

in qualilè di Commissario Generale, per riparare i danni del tre-

muolo. Nella corrispondenza di Pignatclli con Aclon questo Ministro

noti) che le lettere scritte dal segretario di quello erano stese con

lina certa eleganza ignota allora nelle Segreterie. Al ritorno di Pi-

gnatclli, Acton volle conoscere Zurlo e dicliiaratoscnc protettore, al-

la prima vacanza lo elevò alla digniUt di giudice dell' Ammiragliato.

Altri racconta che Zurlo fosse andato in Calabria in compagnia del

Generale Micheroux, suo amico. Il certo è che Zurlo tra gli altri

incariclii che disiinpegnb con molta Inde di tutti, compì anche la

Verifica della SUa, e scrisse una dottissima ReUnione officiale al

Cavaliere Giovanni Aclon .Vinislro di S. il. Siciliana intorno al-

to stalo in etri erano le Regie Sile di Calabria fieli anno

la quale Rekaione fu nd 1852 slamputu in Napoli, in i." grande,
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nella Tipn»ralla del Rcal Albergo dei Poveri, per cura di Girolamo

Scalamaiidrò, avvocalo dei (iomuni delle Provincie di Catanzaro e di

Cosenza interessali ne.lle liti pendenti presso la Giunta dei Gravami

per gli altari della Sila.

La detta Relazione, che ben può dirsi lavoro celebre e singo-

lare, al quale cresce il pregio dell' eccellenza la solitudine stessa,

come scrive lo Scalamandrc nella sua prefazione, rivela la sua leg-

gittima paternità per la copia dei concetti speculativi e pratici, ]icr

la sicurezza nelle congetture, |>cr In lena nella investigazione dei fatti e

]>er la vasta mente dell’ autore, che non senza merito ebbe I’ onore

di essere tre volle Ministro nel rapido succedersi di tre dinastie.

Difatti lasciato Direttore delle Finanze da Ite Ferdinando nel fuggi-

re in Sicilia fu nominato Ministro al suo ritorno nel 1800; quimii fu

nominato Consigliere di Stato da Giuseppe Buonaparte, poscia Mini-

stro da Gioacchino Murat, e nuovamente Ministro nella Costituzione

del 1820. La quale successione di cariche non dimostra già la mu-
tabilità della sua fede politica, ma il bisogno che lo Stato sentiva

in ogni sua forma di ricorrere ad un uomo sperimentato sempre

abile ed onesto, a servigio del suo paese. Oltre ai fatti della sua

vita ministeriale connati nella precedente biografia è da ricordare

che Zurlo fu il consigliere ed il redattore dello Statuto Costituzionale

dato da Bajona nel 20 giugno 1808 da Giuseppe Buonaparte ai

popoli dei Regno di Napoli. Giuseppe Zurlo fu quegli che princi|ial-

mente persuase, ed eccitò Gioacchino Murat a tentare la unifica-

zione d’ Italia nel 1813, quando, rotte le relazioni domestiche ed
officiali tra Napoleone Ronaparte, e Gioacchino, per aver costui ab-

bandonato r esercito francese nel 1812 dopo la guerra di Russia,

Zurlo, ed alcuni altri istigatori a quella impresa, poterono agevol-

mente persuadere Murat essere quello il momento propizio per com-
pierla. Il OifuUi ( come scrive il Collctta nella sua Storia di .Napoli )

n fu spedito un messo in Sicilia a lord Bentinck il quale si recò

]) immantinenti nell’ isola di Ponza per le necessarie conferenze.

,

)) Roberto Jones, nato inglese, divenuto Napoletano per lunga dimo-

» ra tra noi, fu il legato che in Ponza espose a Bentinck per Gioac-

» chino il progetto di occupare l’ Italia, da nemico di Bonaparte,

» a patto che ei ne fosse conosciuto Re dal re alleati, e che aves-

n se aiuto di danaro dalla Inghilterra. Bentinck, solamente inteso ad

u indebolire la potenza del gran nemico, aderì, ma escludendo dal-

z la proposta unione la Sicilia, mantenuta per recenti trattati al Re
» Ferdinando Borbone, e volendo che 23mila soldati inglesi uniti

» a' Napoletani sotto al comando dì Gioacchino operassero in Italia,

1) e fosse agl' Inglesi consegnata sino al termine della impresa, in

z pegno della fede del Re, la fortezza di Gaeta. Spacquero a Gionc-

» chino la Sicilia esclusa, il troppo gagliardo aiuto dell’ esercito in-

» glesc, e la cessione, per vergognosa malleveria, della maggior

z guardia del regno. Non pertanto consultati gli stessi che lo spia-
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1) pcvano alle azioni, si persuase a rispedire il legato con manda-
li to di ottenere |ier argomenti o pn'ghierc che Itentinck rinunzius-

11 se alle condizioni di (ìncta, e di Sicilia, tacendo per prudenza sul

1) troppo nerbo dell’ esercito inglese; ma che nei casi estremi coli-

li cordasse 1' alleanza come era proposta dall' ostinato inglese. Aellc

Il nuove conrerenze Bcntinck rimasto saldo ai primi ]iatti, concordò

1) in (|iiei termini con i due legati ( cioè col Jones, e col iMcolas,

li che fu aggiunto al primo per consiglio del Ministro di Polizia Duca di

» Canipochiaro ), c spedi in Inghilterra nave da corso, arriso», per

li chiedere al suo governo la conferma del trattato. Certo di otte-

11 nerla, proponeva ai legati Napoletani di spedire in Italia ( se

li piaceva al He di operare jiresto ) le ]iattovite schiere inglesi che
li egli avnibbc tratte da Sicilia, Malto, c Gibilterra ». E se Gioac-

chino Murat, nella velleità del suo carattere e nella incertezza degli

eventi, non si fosse recato, mentre pendevano le trattative, al campo
di Itrcsda ad eccitamento della moglie, del Ministro Agar, del ma-
resciallo Ney, di Foncliè, c di altri suoi consiglieri, si sarebbe in-

trapresa la uiiiricazìune d’ Italia a suggerimento di Giuseppe /urlo,

per iniziativa dei .Napoletani, colf aiuto dell’ Inghilterra, in odio di

Napoleone I.°, colla temporanea cessione del forte di Gaeta, circa

4G anni prima di quando è avvenuto pei maneggi di Cavour, per

iniziativa del Piemonte, con I’ aiuto della Francia, a comodo del

terzo Napoleone, e con la cessione di Nizza c Savoja; giacché ritor-

nò d' Inghilterra V arriso» dopo un mese dalle conferenze, recando

il consentimento di quel governo agli accordi di Ponza, quando già

Itentinck, saputa la partenza di Gioacchino, era tornato da nemico
in Sicilia; e Gioacchino nei campi d’ AIcmagna acquistava nuove ma
inutili glorie, lasciando a Vittorio Kmmanuele 2.° di Savoja la for-

tuna, e r onore di compiere la grande impresa della uniGcazionc

d' Italia.

Il Colletta, dal quale abbiamo tolto il ricordo di questo glorioso

tentativo fatto in Napoli per la unità italiana, nemico come era di

Zurlo, non lo nomina alTatto; ma non perciò è mcn vero che Zur-

lo fosse il più assiduo consigliere di Gioacchino per silTatto tentati-

vo, il che si rileva non solo dalle stampe che si pubblicarono con-

tro di lui nel 1820, ma benanche da altri documenti storici. Difatti

Zurlo da Ministro seguì Gioacchino in Roma, in Ancona, in Bolo-

gna nel 1814 per la guerra d'Italia, e Zurlo scrisse la Costituzio-

ne Politica data in Kimini nel 30 marzo ISIS. Zurlo inCnc, sempre
eguale in ogni fortuna fu il solo Ministro Napoletano, che volonta-

riamente si offrì di accompagnare in Trieste Carolina Bonaparle mo-
glie di Murat, quando non era più regina di Napoli dopo il trattato

di CusalanzH, benché egli solo non fosse stato richiesto tra tutti gli

altri Ministri, che si scusarono di accompagnarla. 11 resto della sua

vita e narrato eonipiiitamcntc nella precedente biogralia.

I lavori di Zurlo vcimtì a luce di stampa c raccolti sinora, per
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la ('ollc7.ione ilej'li AiiUiii noli nella Profincia di Moline, sono;

/." La llvlazioiic OlJirialc nulla Sila. A'apoli 18ò2. l!n Voi. in 4.".

2.

“ Hupiiorlo Ociierale nulla niluuzioiw ihl lleguo di .\upoU

neijli anni ISOC, e iffOT, pn<neiilato nel ConniijUo di Sluto a di

28 mano 1808 — .Vapoli SUiniporia llcale 1808 — En Voi. in 4.“

.

3.

" Rapporto sullo Sialo del Regno di .Napoli per gli anni

1SI0, e 1RN, presentalo nel Consiglio di Stalo nel 20 aprile

1812 — l'n A'ol. in 4." Napoli 1812 Tipografia Trani.

4.

* Indice dei Drilli e Prenlazioni che i Comuni del Regna

di .Maiìoli hanno dedotto enigerni dagli ex Baroni, e dei quali ha
giudicalo la Comminsione- feudale — Napoli 1812 — Un Voi. in

4/ Tipografia di Angelo Trani.

j." Discorso per la istallazione della Regia Inicersilà di .t'a-

poli, nel 1812.
6'.“ Rapporto sullo Stato del Regno nel ISIS.
1." Rapporto al Parlamento .\azionale di Napoli, sulla situa-

zione del .ìlinistero degli Affari Interni, letto alla Camera dei De-

putati nel giorno 23 oHoltre 1820. Napoli Stamperìa Reale. L'n Vo-

lume in 4.” .

Jote alle odi di Ànacreonte recate nuoramente dal greco

in Terso italiano dal W'iiupearc. Venezia 1817 nella Tipografia di

Alvisopoli un Voi. in 8.° .

( !V. B. Nella detta edizione sono taciuti i nomi del traduttore delle odi,

e dell’ autore delle note, ma sono indicati per iscritto nell’ esemplare

die si conserva nella Biblioteca della Università degli Studi di Napoli ).

Giuseppe Zurlo, bencliò Ministro tre volle, ed in altissime ca-

tirile fin dalla sua giovinezza mori poverissimo. Questo solo fatto

basterebbe a salvarlo dalle tacce disoneste lanciategli contro in talu-

ne lettere, del Sig. Nicola Nisco sui Ranchi di Japoli, anche quan-

do la storia non avesse registrato che dopo I’ esame dei conti di

Zurlo fatto rigorosamente dal Razionale Snarez Coronel nel 1805 un
divario di sole 15 grana si verificò nell’ uinminislruzione di milioni

di ducati. Non vogliamo augurare ai Ministri del Regno d’ Italia di

morir poveri come Zurlo; ma auguriamo bensì all’ Italia che i suoi

Ministri e Rappresentanti non avessero a morire lasciando enormi ric-

chezze acquistate a suo danno.

BUSE ZIRLO

di liarancllo

Biase Zurlo, fralello di Giuseppe, al pari di lui nac-

que in RarancIIo, da iVirola ed Ermenegilda Jacampo
( ver-

so il 17 j.>
) cd al pari di lui fece i suoi primi stilai in
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IVapoii sollo la scoria de! Sacerdote D. Arcangelo Pop-

pile, che poscia Tu Vescovo. Laurealo in leggi tornò in

patria, ed in giovane cLì fu destinalo Governatore Regio

in diversi Comuni successivamente. Disinteressalo, era sem-

pre pronto a dare consigli legali a chiunque ne io richie-

desse, senza pretendere alcun compenso, ne per questo i

suoi consigli erano spregiati o non seguiti, come dice il

proverhio che fossero quelli che non si pagano. ìlei 1802
fu mandalo nelle Puglie in qualità di Commissario di Guer-

ra. Con decreto del 7 novembre 180G fu nominalo Con-

sigliere d’ Intendenza, insieme con Giovannalberto, c Gen-

naro Pctitli, in Provincia di Molise, separala da quella di

Capitanala con Legge del 27 settembre 1806. Quindi fu

nominato Ispettore delle Contribuzioni Dirette della stessa

Provincia con decreto del 23 giugno 1807, e con altro

decreto del 2S luglio detto anno fu promosso a Diretto-

re. Poscia fu nominato Commissario Ripiirlilnrc dei De-

mani!, e nell’ ottobre del 1810, Intendente della Provin-

cia. Il giudizio dato su taluni fatti della sua amministra-

zione nel IV.“ 7." del Sannita, giornale della Provincia

di Molise, pubblicalo in Campobasso nel 1.° aprile 1861,

non merita di essere ritrattalo, benché severissimo. Dob-

biamo qui solo aggiungere che a Biase Zurlo resterà sem-

pre il merito di essersi adoperato grandemente, insieme

con Giobbe Berardini di Ortona, Segretario generale del-

r Intendenza, per la fondazione del CoUefjio Sannilica,

che fu inauguralo nel 16 novembre 1817 con 6mila du-

cati di rendila patrimoniale nclUi di pesi, olire le pensio-

ni degli alunni, c l’ alFilto eventuale del Bosco denomina-

to Cantulupo, nel tenimcnlo di Roteilo, clic fu acquista-

lo per ducali 51,341:a5 in cedole, come abbiamo rileva-

to dal Discorso dello stesso Zurlo pronunzialo nell' apertura

del Consiglio Provinciale di Molise nel 6 ottobre 1816 (a).

(il) Appunto per la offioaco, o licnoniorila conperaziono del Sif?.

fiinlibe Berardini alla fondar.inne del nostro Collepin, la Cillà di Cam-
poliasfo pti derrelò la sua ritladinnnza ron allo drciirionale del I8I.T.

I.a dotazione del Collepio fu liitta falla ron fondi Provinciati,

c con i tieni lasciati per testamento da Agostino Santellis, ricco ne-
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Biase Zurlo fu Intendente in Molise dal 1810 Gn»

al 1822, quando venne traslocato colla stessa carica in

Capitanata, e successivamente in Cosenza, dove lasciò fa-

ma di uomo onesto, laborioso, ed intelligente. IVominalo

poscia Consultore di Stato in IVapoli, nel maggiore oGicin

si accrebbe anche la fama della sua onestà, operosità, ed

intelligenza, massime per la opposizione spiegata contro

le pretese chiesastiche del Vescovo di Pozzuoli, Consul-

tore anch’ egli; la quale opposizione fece ricordare con

suo grande onore le libere e coscienziose rimostranze da

lui fatte olTicialincntc al governo contro il Concordato del

1818, quando in qualità di Intendente fu invitato a rife-

rire sullo apprezzamento fattone dagli abitanti della Provin-

cia da lui governata. IVoi avremmo ben volentieri qui ri-

stampato il Rapporto di Zurlo come un documento stori-

co che non ò privo di ammaestramenti anche oggidì, ma
ce ne siamo astenuti per la tema di essere tacciati di pro-

lissità, 0 di peggio. Tale rapporto fu stampato nel 2.®

supplemento ilei giornale La Voce del Popolo nel 3 ago-

sto 1820 in xVapuii da Agnello Mobile.

Ijoiiantc di S. Stefano, per addirsi appunto ad istituti di pubblica islni-

lionc. Nella inaugurazione del Collcjfio furono letti in solenne accade-

mia i seguenti cuai|K)niincnti — 1. Un discorso dcU’lntcndentc Bia-

se Zurlo — 2. Un discorso di D. Alessandro-Gcnnaro dcil’ Erba di

Rutigliano, dei Chierici Regolari delle Scuole Pie, che fu il primo

Rettore del Collegio — 3. Un discorso di Gennaro PeliUi, Consi-

gliere d’ Intendenza — 4. Un carme di Illicbclc Morgigni, Procura-

tore del Re — 5. Un’ ode di Giobbe Berardini — C. Un’ elegia di

Alessandro Apollonio di Agnonc in versi latini — t. Un sonetto del

Canonico D. Antonio Maria de Luca, ed un’ ode del Canonico D. Pie-

trangelo de Enea di Ripaliinosnno — 8. Un carme, di Carlo Pepe
di Civilacampomarano — 9. Una canzone di Alberto Buonririni —
IO. Un Capitolo di Giuseppe dosa in versi Ialini — tl. Un’ode di

Ambrogio Pagani — t2. Altra ode di Giacinto Abid — 13. Ed al-

cuni versi sciolti del Canonico Filipponi. Tutti tali componimenti fu-

rono raccolti, c stampati in Napoli nel 1818. Stamp. della Società Filo-

maUca. Sarebbe stato però molto più utile se in vece dei detti com-
ponimenti, od almeno insiemi con essi, si fosse stampato un elenco

di tulli i fondi ed i cespiti di fondazione, con le indicazioni neces-

aarie a salvarli dalla dispersione già avvenuta per una parte di essi.

Stziort III 4
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lìiiise Zurlo, al pari del fratello Giuseppe, morì in

A'apoli ( nei i83o) in povertà estrema ed onorata; c tutti

i beni di lui furono espropriali per soddisfare i debili

contratti per soccorrere il detto Giuseppe nell’ esilio, e
nelle altre sventure di sua vita.

Ludovico Bianchini nella sua Scienza del Benvivere

Sociale, loda Biase Zurlo per la pratica, e per la dottrina

che ebbe negli affari di pubblica amministrazione. Oltre a

diversi Discorsi olTiciali, c Delazioni fatte alla Consulta di

Stato, non abbiamo alcun altro lavoro pubblicalo da lui.

Pasqvàle ili-Biyo

HAnC\.\T0.MD DE RISIO

di Spineto

Filippo de Forlis di AmalR nella sua opera intitola-

ta BnccoUa delle Vite e Famiglie degli Uomini Illustri

del Regno di Napoli, stampala nel 17oo, a pagina 100
scrive (pianto segue:

(t Marcantonio de Risio nacque nella terra di Spi-

li ncto in Provincia di Contado di .Molise. Suo padre era

» sartore, c cliiamossi Donato; il (piale aveva un fratello

» rhiamalo D. A’icolantonio de Disio, eh’ era Parroco della

» Chiesa di S. Pietro di detta terra. Con 1’ aiuto di que-

» sti si portò marcantonio in IVapoli, ponendosi presso di

I) uno Scrivano di Vicaria Civile, c nello stesso tempo
» studiò la facoltà legale; e principiò ad esercilare lu Pro-

li cura nel 1086. Man mano da semplice Procuratore,

Il divenne Avvocalo di molle buone cause e Ira gli altri

» clienti ebbe il Duca di Castro, die lo sollevò molto.

» Ebbe l' abilità di entrare in tanta grazia col Deggenle

1) A'avarro, che per impegno di costui fu fallo (iiudicc

Il della G. C. c poscia passò Fiscale del Deal Palriino-

1) nio, c quindi Presidente del medesimo; (piali cariche

Il avendo disimpegnale con tutto 1' onore
( non avendo al-
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» Irò dlfelto che l’ essere tardo nelle sne operazioni ) dal

y Viceré Marchese del Carpio fu crealo lieggenlc in hiM~
n gna con maraviglia di tulli, e principalmente di se stcs-

» so, che non credeva mai di giungere a tal grado. Per

» pochi anni gode il Reggentato in hpagna ed ivi se ne

» mori di età avanzata. Tutta la sua eredità consìstè in

s una buona libreria, e qualche contante, e lasciò suo cre>

» de il Monislero di S. Maria Maggiore de’ RR. PP. del-

> la Pietra Santa di questa Città di Napoli, ed un picco-

» lo legato ad un giovine Cavaliere di Malta, che seco

» menava ostentandolo per suo nipote. n>^cl suo lestamen-

> to obliò del tutto tre sue sorelle; due delle quali si

» maritarono in detta terra di Spineto, ed una nella Cit>

» tà di Bojano con un cittadino di casato Bucci, il di

s cui figlio ( che fu Arcidiacono della Cattedrale di del-

s la Città ) intentò lite contro il Monislero della Pietra

» Santa per la invalidità del detto testamento, lite che

> poscia fu conchiusa con una transazione ».

ALESSANDRO, BERARDO, AlCOLA, E TOAIRASO

di Bojano

Il Dottor A'icolò Toppi, Patrizio di Chieli, ed Archi-

vario nel Grande Archivio della Regia Camera della Som-
maria, nel 1678 pubblicò in A'apoli un’ Opera intitolala:

Rihlioleca Napoletana, ed Apparato ( ossia Prontuario )
agli Vomini Uluntri in lettere, di Napoli e del Regno,
delle Famiglie, Terre, Città c Religioni che sono nello

stesso Regno, dalle loro origini a tutto 1' anno 1678;
divisa in due Parti, nelle quali vengono molte Fami-
glie forasliere lodate, e varii Autori illustrati ed emen-
dati. Tale opera, che fu scritta dall’ autore tra gli acer-

bi dolori d' incessante podagra, e che egli dedicò al Vi-

ceré Don Ferdinando Gioacbiiuo Fasardo de Requesens c

Zunica, Marchese de l.os-l'’ele8, è oggi divenuta rnrissi-

tna. A'clla delta Opera ( alla quale furono falle Addizio-

Digitized by Google



SEZIO?(E TERZA5»

ni copiose da Lionardo IVicodemo, stampate in \apoIi nel

1G83 ) sono nominali diversi Uomini dotti nati in Provin-

cia di Molise, ed i cui nomi sono quasi ignorali. Tra es-

si troviamo appunto .iliessanc/ro, Berardo, Xicola c Tom~
maso di Bojano, senza altra indicazione. Or non avendo

potuto raccogliere sinora alcuna notizia biografica intorno

ad essi, crediamo di far cosa grata ai nostri lettori rislam-

{

tando almeno le parole del Toppi. Serbala per tal modo
a memoria del loro nome, potrebbe forse in avvenire qual-

che studioso di storia patria incontrarsi in altri libri e do-

cumenti, che fornendo per avventura più ampie notizie in-

torno a’ medesimi, darebbero f agio di scriverne le bio-

graGc. Ecco per ora le parole del Toppi:

f ALGSSAA'DnO DI BOJAAO, fu Alaestro Razionale c Re-

gio Secretario nel 1322, fol. 21 ncU’ Archivio della Regia

Zecca > ( Toppi pag. 7 ).

a BERARDO DI BOJAA'O, Maestro, c Proposito di Val-

va, fu creato Vescovo Valvcnse da Clemente V. nel 1303, V.

Jìcgislro della Biblioteca Apostolica a (Toppi pag. 44 ).

« AlCOLA DI BOJAAO, fu Cavaliere, e con la nobiltà

ebbe congiunte le lettere, e la molla pratica nei maneggi

dei negozi; epperò fu in islima grande apjircsso il Re Ro-

berto, che fu sommo rimuneratore dei Letterati, c che f or-

nò dell' oilicio di Alaestro Razionale e di suo Consigliere,

nel tempo che possedeva la metà di Civitacampomurano, co-

me leggesi nel Registro del 1328 folio 104 c 202 dcl-

r Archivio della Regia Zecca a ( Toppi fui. 220 )

.

« TOMMASO DI BOJAAO, Minorità, fu Vescovo d’ A-

quino nel 1340. Wadingo Tom. 3. Armai. Jlinor. fol. .*>06

IV. “ 12, e 181 in fine, c f Ugliello nell’ Italia Sacra,

Tom. 1 . fol. 444 IV.” 23. a (
Toppi fol. 202 * ).

(*) Anche ìt r.uirlaiili )i.irla di Nicola di Itojaiin n pagina 116,

C di Toniwaau di Rojaiio a )iugina tOG, del Volume IV.

fine detta Stiione Terza.

Digitized by Google



SEZIONE QUARTA

Uomini Illustri nati

nel Circondario Elettorale Politico

di Agnonc.
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I Comuni componenti il Circondario Elettorale

Politico di Agitone, giusta la legge 6 gcnnajo 1861,

con la rispetlica popolazione sono i seguenti.

Agno5b ( Capoluogo di Mandamento ) 11618

Belmontc del Saniiio • • no9
Pictrabbondantc • * 3733

Caccavone . • • 3U39

Caslelluccio io Verrino^ . • • 907

21008

Capracotta . •
" • 3830

S. Pietro Avellana • • 2112

Pcscopennataro • • 1290

S. Angelo del Pesco • • 1275

Castel del Giudice. • • 1613
• — 10150

Carovilli, e Castiglione a t 3007

Pcscolanciano • • 1799

Vastogirardi • • 2370

Cbiauei • 1320

8496

Triverto • • 5101

S. Biase t • 1198

Salcito « • 3255

Bagnoli del Trigno • • 4608

Pietracupa . • • 1160

15322

Totale della popolazione dell’ intero Gir-

condario Elettorale Politico di Agnoiie 51976
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celebre Giureconsulto

nacque in Venairo nell'anno 1459,

morto in Napoli nel 1530.
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tomìni likistri nati

nel Circondario Elettorale Politica

di Alinone

tonilo ìim\ DE D0R\TtIS

di tacrarone

Cosmo Maria de Horatiis nacque in Gaccavonc, nel

di 25 aelleinhrc 1771 da Coslanzo c da Rosa Maria Da-

niele; fu il primo di una liin^a famiglia. IVella clà di 11

anni chiuso nel Seminario di Trivento apparava da Atta-

nasio Tozzi, discepolo del Genovesi, quelle severe e solide

discipline, delle quali fu tanto sollecito quel secolo gigan-

te, che cominciò con Vico e cadde con Filangieri. Com-
piuti colà i suoi sludii piTliminari e’ venne in A'apoli ad

apprendere medicina, ed ebbe la fortuna d’ incontrarsi in

tempi prosperevoli, perchè ancora fìoriva Sarcone, e le

cattedre del pubblico insegnamento erano occupate dal Co-

togno, dal Sementini, dal Cirillo, dal Bagno, e da tutti

gli uomini di estesa dottrina e di forte indole che forma-

vano di \apoli 1' Atene d' Italia. Si, que’ giorni erano glo-

riosi per la napolilana sapienza. La scuola di Vico aveva

)trudotto i suoi frutti, e la forza di vita e di energia che

scaturiva da quei priiicipii tacitamente aveva ravvivate le

lettere, le scienze, le arti, I' economia pubblica e la stes-

sa politica.

Questa scuola forte e sapiente non era stata ancora
colpita dall’ aquilone politico, allorché de lioratiis veniva

jy I
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nella Cnpiialc a compiere gli sltulii cosi Itene avviali nel-

la provincia. Era ai suo radere 1' anno 1788 (piando, la-

scialo il modesto Seminario di Trivento, egli con 1’ ener-

gia propria di quell’ età, c con la passione elfìcacc clic

sorgeva dalla tempra raldissiina sortila dalla natura, si ap-

plicò a perfezionarsi nelle umane lellere, e nelle dottrine

lilosofichc, frcqucnlando le più accrcdilnle scuole clic era-

no in A'apoli a quei tempi, c nelle quali insegnavano uo-

mini sommi per niente, c per cuore, che meritarono I' am-
mirazione di molti doni di Europa.

Datosi poscia allo studio della medicina, della quale

aveva già ricevuti i primi elementi dall’ educazione pater-

na, egli fece all’ applicazione pratica convergere ogni manie-

ra di cognizione tanto letteraria (pianto scientilica, c pa-

reva moltiplicarsi per tutto conoscere, e col diihhio sapien-

te c r ostinata ricerca procurava venire a capo delle difli-

collà dell’ arte. IVon vi fu uomo dotto di' ei non volesse

sentire. Dal ìllaiiro apprese i primi rudimenti dell’ anato-

mia, che poi con le lezioni di Cotngno perfezionò, illu-

strandola coir anatomia patologica e comparala, insegnala

con quella maschia e fiorila eloquenza che rendeva così

care c cosi ricercate le lezioni del figlio del contadino di

Riho.

Universale a que’ tempi era il rispetto per la fisiolo-

gia Hallcriana; ma fra noi da una parte il Sementini, con

ragionala c vigorosa opposizione, mentre ne imitava la for-

ma sperimentale, ne correggeva 1’ assoluto c l’ ipotetico;

c dall’ altra parte Andria, ingegno vivace ma corrivo alli*

novità, le temperava con le dottrine inglesi di Ciillcn, che

gli aprirono la strada al Rrownianismo. De Iloraliis a^scol-

lava entrambi, c si agguerriva alla discussione ed all’ esa-

me, c vieppiù polente sorgeva nell’ animo suo il desi-

derio della verità, che vedeva balenare di fioca luce in

mezzo a quelle dottrine, che incubavano il germe delle ri-

forme teoretiche, le quali poco dopo invasero come locu-

ste il campo della scienza. Anche per la pratica qui fra

noi eravi contrasto fra le tradizioni c il progresso, fra il

metodo analomico e il nosologico, sicchÌ! Ragno inodcsla-
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limite inse^Miiva la {iralica Iradiziuuale. Ciitnirno la rìeliia-

iiiava a' dellali di Morgagni, Senientiiii la rannodava alla

tisiologia, c Cirillo fallosi soslcuilore de' nuovi melodi or-

dinava la clinica secondo i precclli di Cnllcn, c rendeva

la lerapculica ardita ed operosa di riincdii energici e po-

lenti. Il de lloratiis come ape lihava il fiore di ogni dot-

Iriiia, il meglio di ogni metodo; ed in qual modo vi ab-

bia atteso lo dimostrano le sue vaste cognizioni, la me-
moria vivissima, ed il rispctlo eh' egli sempre conservò per

«piei suoi maestri, che proponeva per modello fino agli

ultimi lempi della sua vita.

Era appena arrivato al suo venlesimo anno di età

allorché, date del suo sapere le pubbliche prove, venne

in dicembre 1791 coronato dell'accademico lauro nelf an-

tica Salerno, sì che divenuto leyttlmcnle capace dell’ eser-

cizio della mcdiciun, ritornò nella patria. Ma oh come
presto la dura realtà dissipò dalf animo confidente ogni

giovanile illusione! Trovandosi assai presto innanzi le dif-

iicoltà deir arte, ei non rinveniva nella scienza ì mezzi da

superarle, né aveva f animo così basso da dissimularle,

né volle mai, per nobile alterigia, adottare le forme del

ciarlatanismo volgare. l*er circa otto anni lottò generosa-

incnle, c ricercò, nel campo della pratica, e nella lettura

degli antichi e de' moderni, il bandolo per uscir de' suoi

dubbii. Ma vedendo i suoi sforzi inellicaci, anzi crescen-

do |)cr questi «notivi medesimi la smania di conoscere, e

il desiderio di fare, egli trovava semiirc le notizie minori

de’ suoi dcsiilerii; né in mezzo a tante ricchezze egli ve-

deva alimento bastevole alla incontentabilità di un animo

desioso ed impaziente. TormenUilo quindi dal vuoto che

sentiva nell’ animo suo, voleva rieiiijùerlo ad ogni costo, e

bramava lra<lurre nella pratica regole positive, verità incon-

cusse. A ciò si aggiunsero le straordinarie vicende de’

tmnpi, c che a lui consigliavano allontanarsi da probabili

rischi. Senza porre tempo in mezzo, abbandonò gli agi della

casa paterna, e si mosse a cercare piìi estesa islrnziu-

iie nelle piò celebrale scuole degli altri paesi. Si reci»

innanzi tutto a Montpellier, dove le tradizioni vilalisliche
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rìconducevano a^Ii antichi precetti ed alle massime Ippo-

cratiche, e poscia corse in Pari;?i ne’ tempi in cui Uichat

lavorava a fondamento della suola anatomica ed esploratri-

ce. Egli ammiri) in Montpellier quella fede viva al dina-

mismo vitale, quella induzione vigorosa delle verità di sen-

so comune; apprese in Parigi quella indagine severa e mi-

nuta, quella retta applicazione de' sensi, (|uella indefessa

ricerca de’ mutamenti organici, quella cognizione pratica

de’ progressi del morbo. Ma a misura che estendeva lo

sue cognizioni, egli vedeva sempre, più deluso il deside-

rio pratico ed operativo, ed allargando lo s|)irito non |>o-

teva in pari modo contentare il suo cuore. Onde tH)n mag-

giore avidità si oceupara ad istruirsi nelle pratiche chirur-

giche e soprattutto nelle ostetriche, perchè almeno aveva

innanzi fatti palpabili, operazioni elFicaci, effetti immedia-

ti. Ma anche dopo aver seguilo gl' insegnamenti de’^ più

dotti maestri francesi egli non credè essere abbastanza

istruito per ritornare in patria, e volle recarsi nell' Uni-

versità di Pavia, dove a quel tempo S|)allanaani, llrugna-

lelli. Scarpa, ed altri illustri, davano allo scienze natura-

li, all’ anatomia, alla |)atologia, alla chirurgia, ed alla pra-

tica medica un impulso ellicace, nello stesso tempo in cui

Borda, e Maggi ( e poco innanzi anche Frank lìgdio
)

dif-

fondevano con calore lo nuove dottrine dello Scozzese, e

già Masori aveva cominciato ad insegnare lo sue riforme.

L’ avido ingegno di de Horatiis accetti) le dottrine perchè

offrivano una soluzione pratica al grande problema che

proponeva alla sua indomita curiosità; ma anche qui co*

maggior calore si occupò della chirurgia, la (pialo nelle

mani (li Scarpa produceva que’ miracoli ohe lauto seduce-

vano il suo amore per 1’ arte.

Xè egli era arrivato in Pavia giovine c bisognoso di

elementari istruzioni; ma ricco di cognizioni, fornito an-

cora (li esperienza e di pratica, voleva conoscere il ju’r-

fezionamenlo al quale I’ ingegno de’ professori aveva sapu-

to sollevare I’ arte, ed apprezzare i metodi e le dottrine

speciali di ciascuna scuola. E però fu in Pavia dall' acu-

to criterio dello Scarpa prestamente distinto, c sollevata
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«d un onore quanto ambilo altrettanto raro, ciò fu di es-

sere aseritlo ira' sostituti di quella scuola fumosa. Con tal

carattere potè egli stesso nella propria casa esercitare l’ in-

segnamento della medicina, e far prova di quell’ ordine,

quel criterio, quella dotlriiia, che ha fatto sempre am-
mirare dalla sua cattedra.

Eccolo reduce in \'apoli non solo ricco di sapere,

ma preceduto da bella fama. Animoso di fare il bene, egli

si appresta ad un opera che doveva seguire con perseve-

ranza e con decoro pel corso di una vita lunga e piena

di onorevoli fatti. E qui riguardo all' esercizio delU arte

bisogna assolutamente distinguere ciò che egli pensò in

medicina da ciò che fece in chirurgia.

Per la medicina non segui sempre un sistema, e ne ho

delta la ragione. Educato dalla più tenera età a’ più gene-

rosi desideri! ed a' più dolorosi disinganni, provando vi-

vissimo nel cuore il contrasto fra la volontà di giovare e

la insulFicienza de' mezzi, si apprese con confidenza a

chiumpie prometteva di soddisfare f onesta sua brama.

Presto abbandonò il Brownianismo, del quale vide la va-

nità e la leggerezza nella teorica, ed i lacrimevoli danni

nella pratica. Cnniidando nella dottrina del conlrostimolo

egli fu primo ad insegnarla fra noi, c poiché essa nella

pratica si avvicinava agli antichi metodi tradizionali, egli

la promulgava con calore e con fede. I Browniani se ne

adontarono, c taluno si sforzò di confutare la teorica di

Basori con esperimenti già caduti nell’ obblio, perchè di-

retti a sostenere un sistema ancor più leggiero, già ago-

nizzante, c che non poteva risuscitare per conati tanto de-

boli e mal diretti. Vi fu tempo in cui Tommasini, Ghia-

verini, e quanti altri si mostravano caldi di una dottrina,

che prendeva il fastoso nome d’ ilaUdnn, furono gloriosi di

citare de lloraliis come seguace di Basori; ma in mezzo
ad un’ apparente sicurezza già il nòstro collega non era

tranquillo su’ pratici risuitamenti. Egli si sdegnava ogni

volta che f effetto non corrispondeva a’ suoi dosiderii, e

tosto riconosceva l’ insiinicienza pratica della teorica, c co-

minciò sìlTaltamenle a modificarla, che ben poteva dirsi
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essersi iiiteramenlc rifu^into nell' empirismo tcrapculico.

Molto aeeoneia a coiiforlarlo nel suo disingnimo venne la

teorica di Ilalmeinan, questo empirismo ridollo a sistema.

!<] de lloraliis 1' abbracciò, lo sosleuue, lo insognò dalla

cattedra, io adottò nella pratica, e pose tutta 1’ opera sua,

spiegò tutta la sua autorità per renderlo universale. l*er

mezzo suo il sislcma dei simili dalle mani di qualcbe em-
pirico straniero passò in quelle di alcuni medici culti; da

poche case dove s' introduceva quasi furtivamente passò

ne' palagi e negli ospedali; ebbe clinica ed opere, c go-

dè quel grado di trionfo del quale era capace.

Ma non è questo il campo sul (piale de lloraliis do-

veva cogliere più onorevoli allori. Kgli era chirurgo per

istruzione, per elezione c per gusto. Testimone delle pra-

tiche di Scarpa, educato alle scuole più ardite e più pro-

gressive de’ tempi moderni, egli doveva avere una gran parto

alla rigenerazione della chirurgia nella sua patria. Sven-

turatamente qui fra noi languiva la medicina operativa, la

quale immemore delle riforme di Marco Aurelio Severino,

era divenuta circospetta e riservata. Quasi contemporanea-

mente quattro uomini, a' quali Aapoli deve professare una gra-

titudine eterna, la richiamavano in onoranza, e la facevano ri-

fiorire come ne' suoi più bei tempi. Itruno Amantea, miraco-

lo dell’ arte, poco cullo nelle lettere, ma ingegnoso ne’ melo-

di, felice nell’ operare, e cosi pio, cosi religioso, cosi bene-

fico da nobilitare l’ arte con quanto può concepirsi di più ve-

nerando nella carità cristiana; Angelo Hoccanera, appassio-

nato dell’ arte, zelante de’ suoi progressi, avido di pratica-

re il nuovo, conoscitore di quanto crasi fallo di utile nel-

r antichità; Leonardo Santoro, d’ ingegno cullo, di cuore

amorevole, caldo promotore degli stiidii anatomici, destru

nell’ operare, facondo nel dire, amante della gioventù, e

soprattutto appassionalo del decoro della scuola napolila-

na; infine Cosmo Maria de lloraliis, emulo del senno e

della pietà de’ tre illustri compagni, a tutti loro niiiiore

nell’ età, pari nella dottrina, addestrato nella chirurgia

francese c nella Italiana, fautore delle rirorme dello Scar-

pa, e primo inlrodulloie fra noi de' metodi iqipresi in Favia.
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Erro i ceco l’ operi! ili quegli egregi, a’ quali

lauto (leve la patria, c tanto la scuola che produsse così

distinti chirurghi, molti dei quali han preceduto i loro

maestri nella tomba.

Introduttore de' metodi novelli, de Iloraliis fu il pri-

mo ad eseguire fra noi la legatura dell’ arteria nell' aneu-

risma col modo insegnato dallo Scarpa. Egli il primo al-

tresì operò la cataratta col metodo della depressione roi-

r ago curvo di Scarpa; c praticò la litotomia per mezzo
del gorgeret dello stesso illustre chirurgo. Siffatte opera-

zioni ne’ principii del corrente secolo richiamarono l’ atten-

zione del puhblico e del Governo sul giovine de Iloratiis,

onde venne nominato Chirurgo maggiore dell’ Ospedale mi-

litare di S. Giovanni a Carhonara. Avendo così l’ agio di

fare pubblica mostra del suo sapere, ed occuparsi delia istru-

zione (Iella gioventii, egli aprì pubblica scuola di anatomìa

descrittiva e di chirurgia operatoria. E seppe così bene ri-

petere fra noi le dotte pratiche dell’ università Lombarda,

che ancora vengono ricordate con onoranza le sue prepara-

zioni, e soprattutto le belle injezionì a mercurio del sistema

linfatico col metodo del .ìlascagni. Grande rinomanza in tal

modo acquistò di anatomico distinto e dì dotto operatore, on-

de il massimo Ospedale degli Incurabili 1’ ebbe per questi

onorandi titoli ascritto fra’ suoi Chirurgì.

’ Correvano allora tempi di sventure per l’ Italia, tor-

mentata dalle guerre, ed incerta dell’ avvenire. Anche la

bella patria nostra invasa dalle armi straniere soffriva le

agitazioni de’ mutamenti di stato. De Iloratiis già chirur-

go militare, fedele al suo dovere, seguì le armi regie; ma
iàtto prigioniero da’ francesi in Calabria fu ricondotto in

A'apoli, ove riprese la sua vita privata; nè volle accettare

gli onorifici posti che* nell’ armata francese gli vennero of-

ferti. A'ondimeno l’ indole sua, ed i successi della sua pra-

tica non gli permisero di restare lungamente senza pub-

blici carichi, onde fu mestieri accettare nel 1810 il gra-

do di chirurgo in rapo di un Ospedale militare, nel qua-

le sì aprì nuovo e |ii(i vasto campo di successi c di glo-

ria. Al' la ristorazione del 181 a ed il ritorno del legit-

Digilized by Google



e <EZ10M: QrARTA

limo Sovrano inlcrrup|)ero i suoi progressi, che anzi da

questo momento il suo merito fu meglio conosciuto e dU

stinto, e potè acquistare onori e ricchezze. Imperocché

per ordine dello stesso Ferdinando 1 al cadere del 1816

dovè recarsi in Messina ad operar di cataratta il Ministro

cav. Chinigò, e poiché in Sicilia si trovavano l’ armata In-

glese, e molli Chirurgi di quella nazione, potè fare lumi-

nosa mostra della sua abilità, e tentare operazioni da quei

Chirurgi per timore d’ infausto esito non eseguile, ed ot-

tenere guarigioni sorprendenti c non sperale. Tre falli so-

prattutto richiamarono sul nostro Chirurgo il plauso uni-

versale: la restituzione della visla al cav. Chinigò; la gua-

rigione del figliuoletto del Principe di Squillace che sof-

friva piedi torli congeniti, deformità che Brown, Ispettore

generale di sanità, ed altri Chirurgi Inglesi avevano giu-

dicalo superiore a’ mezzi dell’ arte; e da ultimo 1’ estirpa-

zione falla in Catania di un grosso tumore varicoso che

dal dorso e pinna del naso, e dalla palpebra inferiore

sinistra eslendevasi fino al corrispondente zigoma. Il gri-

do di tali operazioni richiamò su di lui 1’ attenzione del

Governo, onde ne fu rimeritalo prima da una lettera ono-

revole del principe ereditario Francesco, e quindi dopo

alquanti mesi dalla nomina di Chirurgo di Camera dello

stesso che allora trovavasi in Palermo.

Da quel momento la sua fama si andò estendendo

di giorno in giorno, ed il pubblico e la Corte rimeritaro-

no de Horaliis con gradi, con onori e con ricchezze. Eb-

be nel 1821 il grado di Chirurgo in Capo dell’ Armala,

e poco dopo quello d’ Ispettore generale di Sanità milila-

m e di membro della Direzione generale degli Ospedali

militari dell’ Armata di Terra. Divenuto Re Francesco 1.®

egli si trovò medico di Camera del Sovrano, onde nel

1821 fu insignito della Croce dell’ ordine Costantiniano,

e nel 1829 accomi)agnò il A'apolilano Monarca in Ispagna

ove un’ Angusta Principessa vi andava sposa di Ferdinan-

do VII. In quel viaggio ottenne ovunque straordinarie ono-

rificenze, ed il Monarca delle Spagne lo decorò colla Cro-

ce di Commendatore dell’ Ordine Americano d’ Isabella la
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C'.illolica. Riihlc in quella circostanza Montpellier, rivide

Parigi, c da per tutto lasciò fama di eloquente dicitore,

e di dotto Chirurgo. IVè la morte poco dopo anenuta del

Ite Francesco diminuì gli onori ed i premi concessi al

inerito suo; mentre 1’ Augusta vedova Regina Isabella lo

conrermava suo Chirurgo di Camera.

Ma ciò che riuscì piò utile alla istruzione chirurgica

del nostro Regno, ed in pari lem])o piò gradito all’ uni-

versale, fu il grado di professore in secondo della clinica

chirurgica della Regia l'iiiversità a lui conGdato nel 1823,
e la sua nomina a Direttore della clinica stessa, dopo la

morte del Boccanera aneniita nel 1832. Da quella catte-

dra egli col calore del convincimento, per 23 anni adde-

strò nelle discipline chirurgiche c nelle piò dilTicili ope-

razioni la giovenlò delle due Sicilie e molti stranieri, on-

de ((nasi tulli coloro che ora han fama di sapere e di de-

strezza operativa si onorano col titolo di suoi discepoli.

Tulli sanno con qual trasporlo egli accoglieva, e sottopo-

neva al crogiuolo dell’ esperienza ogni chirurgica novità;

fu uno de' primi ad eseguire la litotripsia, e molti de' suoi

discepoli col suo incoraggiamento tentarono di migliorare

melodi ed islrumcnli per le piò diilicili operazioni cerusiche.

Fin da che venne fondato in IV'apoli un Consesso Vac-

cinico dal Governo napoletano ( convinto de' vantaggi che la

vaccinazione reca nlla pubblica sanità ed all' incremento delle

popolazioni, primo fattore di ogni civile prosperità,
)
furono

sempre chiamali a far ])arle del detto Consesso coloro fra’

professori dell’ arte salutare, che gli altri lutti sopravanza-

vano per dottrina, per dignità, per pubblica fama, e per

operosa carità. Il de Iloraliis.non poteva quindi mancare

di farne parte, e però funi nominalo Socio nel 1827, ed
egli da quel momento, spiegando per la istituzione quella

energia che era ucU’ animo suo, e che Iraduceva pratica-

mente in tulle le opere, contribuì elTicacemenlc a’ progres-

si della lacciaia, ed a’ prosperevoli risultamenti onoe le

napolitane provincie vanno per questa parte innanzi ad ogni

altra culla nazione di Europa. Cosi che morto nel 1840
il comm. Ronchi fu conferito unanimnmente al de Horaliis

IV S
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il f^rado di PresidentR, nrl che spiccò tanto zelo, huila

iiitelligc.n7.a e tanta pietosa snlleciludine, che fu conferma-

to sm-cessivanienlc in ogni anno in tale dignità Fino agli

ultimi istanti dell’ onorala sua vita (a).

Ma mentre con tanta alacrità egli si occupava dei

suoi contemporanei, tanto coll’ esercizio della chirurgia

quanto con quello dell' istruzione, non mancava in pari

tempo di provvedere ai progressi della scienza. Egli tra-

dusse nel nostro linguaggio, onde più facilmente si tro-

vassero nelle mani di tutti, gli eccellenti trattati di L'n-

dervond sul gorarno delle piaghe, di Marcard sull’ uso

dei bagni, di Tromsdorf sull' arie di riceltare, non che

le opere chirurgiche di Dcsault, e 1’ arte ostetrica del

llaudeloque. Egli pubblicò altresì nel Ì82G il saggio di

clinica omioputica; nello stesso anno lesse all’ Accade-

mia medico-chirurgica in presenza del Tommasini un' ora-

zione latina nella quale metteva a severa disamina compa-

rativa le dottrine di Bronn, di Rasori e di Hahneman;
diresse altresì le Effemeridi Omiopaliche del Pezzillo,

ed in line con altra orazione latina sostenne nel 1830 di-

nanzi all' Accademia di medicina di Parigi la dottrina Omio-
palica. Per queste ragioni il suo nome venne collegato

a’ progressi dell’ omiopatia in Italia, c 1’ erudito Quintino

Guanciali nel suo poema lluhnemannus potè cantare di lui:

Adfuit atqtic elinm Cosmo, Maurumque sequacem
Sollicitat, mtdlosque alias accendit ad artem.

Per, un uomo cosi operoso, in mezzo a tanti trionfì

dell’ arte, e posto in gradi cosi eminenti, non fa meravi-

glia se gli vennero da ogni parte onori di ordini cavalle-

reschi e di diplomi accademici a testimonio della universale

estimazione in che era tenuto (b).

(a) Sono da deplorare, tra diverse altre, anche le innovazioni fatte

dal governo italiano nel servizio vac< inico delle provincic napoletane,

sì perchè inutilinenle dispendiose, si perchè hanno sterilita la opero-

sità dei medici locali privandoli dì quella piccola mercede che per lo

innanzi avevano per ciascuna inoculazione da essi eseguila, e che

produsse risiiltamenli meravigliosi — L’ E.

(b) Ebbe Diploma di Socio 1 . Dall’ accademia de' Fisici di Pa-

lermo; ì. dalla medico-chirurgica di A'apnli; S. da quella de’ l.incei
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Discorse cosi poche cose inlorno la sua vita pubbli-

ca c scientifica, non sarà inopportuno ricordare le sue pri-

vale, virtù. « Il de Iloraliis, dice un suo biografo, è di

» statura ben alta, ma gracile della persona. Aella vive/-

» za dei suoi occhi e nel perpetuo sorriso del labbro ap-

!) parisce manifesto il candore dell’ animo c la tranquilla

)) benevolenza del suo cuore. Egli ama i giovani studiosi

)i di paterno amore, e quantunque oppresso dal peso de-

)) gli anni, non cessa mai di recarsi nella clinica cerusi-

)) ca, anche nelle più dirotte intemperie dell’ atmosfera,

)> |ier dettarvi lo sue belle lezioni di Chirurgia ». Ebbe il

ile lloratiis per eonsorle Maria Padula, e fu sempre amante

della dimestica felicità, versando nella sua famiglia tutto

r affetto di un cuore amoroso e benevolo. Ebbe quat-

tro figli adulti, una femmina e tre maschi, che imitano le

paterne virtù come ritraggono l’ indole sua benigna, cd uno

de’ quali, già Magistrato, dislinguesi per cultura di mente,

per internerà la giustizia, per benevolenza di arfelti c per

sensi vigorosi ed onorali. Metodico ed ordinato egli man-
tenne nell’ interno della famiglia una disciplina jmggiata

sull’ amore, e fu veneralo da’ figli suoi con rispetto cal-

dissimo, ed in questi alTelti e nella stima di molti amici

egli trovava il più sereno conforto alle sue fatiche. Quindi

dolorosissimo )»er tutti fu il giorno 20 marzo 18o0, nel

quale chiuse gii occhi al riposo de* giusti.

Ecco qual fu de lloratiis, tipo esemplare di energia

di buon volere, di scienza e di probità. L’ indole sortita

dalla natura, alcune felici circostanze di famiglia c di edu-

dì Roma; i. dalla cliinirpica- anatomica di Perugia; 5. dalla Socicià

filosofico -medica dì Wurziiurgo in Baviera: 6. dall’ Accademia Pon-

taniana di Napoli; 1. dalla Reale delle Scionre di Torino; 8. dalla

medica di Barcellona; 9. dalla Società francese di statistica iiniver-

.salc; tO. dalla Regia Accademia medica di Madrid; It. da quella di

scienze c belle lettere di Palermo; 12. dalla Socielà l.uigiana di

scienze e storia naturale di Nuova Yorck negli Stati Uniti di Ame-
rica: 13. dall' Islitiilo Alfricano di Parigi; H. dall’ Accademia de’ Ze-

lanti di scienze, lettere ed arti di Aci Beale in Sicilia; 13. da quel-

la Omiopatica di Palermo; 16. dall’lsliluto Omiopatico del Brasile

a Rio Gianeiro.
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cuzione, I' amore che aveva per >' arte, c più di tutto la

passione vivissima' che lo toirnientava di rendersi utile agli

uomini, formarono la sua vita piena di avvenimenti, varia-

ta, attiva c sempre onesta. Egli aveva profondamente me-
ditalo sulla natura umana, e vide che se da una parte Id-

dio aveva dato agli uomini la intelligenza in patrimonio,

e dall’ altra aveva concesso una vita fuggevole ed incerta,

ciò aveva fatto perchè essi avessero conosciuta la necessi-

tà di applicare ellicacemente e perennemente la ragione

alla ricerca del vero, e le opere a conforto degl’ infelici.

Quindi innanzi ad una volontà cosi ferma venne meno ogni

ostacolo, c ninno si mostrò più sollecito di lui nella ri-

cerca de’ mezzi per collegare il suo nome a’ destini del-

I' umanità, e per trasmetterlo alle lodi ed alle benedizioni

delle generazioni che verranno. €hi ben medita la sturi»

della intelligenza degli uomini distinti nella successione

«le’ secoli altro non vede che una lotta perenne cd auda-

ce avverso la potenza dislniggitri(‘e del tempo. Cosi elio

mentre gii nomini lamentano il rapido correr degli anni,

ed il presto cessar della vita, coloro cui toccò in sorte ele-

vato ingegno e forte volere, eoo opere generose e con ele-

vati concepimenti cercano di spezzare nelle mani del tem-

ilo la falce inesorabile, e raccomandarsi ad un inonumiMitu

che non può perire, alia coscienza dell’ umanilà.

SutÀTOiit: un lÌKyzt

APPENDICE

I n’ altra Iliognilia di Cosmo de Horaliis, scritta dal

Professore Salvatore Tommasi, fu stampata nell’ Omnilma,

(’iiornale politico letterario di ìVapoli, nel I.” marzo 18ò0 ,

iV." .'la, anno XVIIl. Crediamo opportuno di riportare «pù

in api>endice il seguente brano della detta Itiogralia;

« Veramente, quando noi pensiamo che questo rn-

r< bnstissimo ingegno abbia dovuto rimularc si spesso di

a opinioni scienlilicbe, forse potremmo tassarlo di poca
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coscienza e di molta vanità. Ula facciamo ragione, o

)) signori: io veggo nella repubblica delle scienze due clas-

)) si di uomini, nell’ una sun coloro, che indirizzatisi per

» una via, in questa rimangono assiduamente, e lamen-

» landò le sostanziali imperfezioni che vi sono, si conlen-

II tano d' altra parte del poco bene che vi rinvengono, e

» questo si affaticano di raggiungere e di conservare; nei-

» r altra classe sono quelli, i quali si mostrano indocili

» alle naturali imperfezioni dell’ arte o della scienza, e

» seguendo l' iuleriia. propensione dell’ animo all’ apprendi-

)) mento del vero, si mettono per altri sentieri, an'egna-

u che disusati e pellegrini; or bene, la scienza si giova

» della calma de’ primi, è dell’ ardire de’ secondi. Mi si

» dirà; i sistemi in medicina non sono stali finora che

» chimere. Sieno chimere; ma chi potrà negare, che

senza i tentativi laboriosi e le sottili speculazioni c le

» pcrUnaci ricerche non si possa giammai pervenire ad

» alcun porlo? E pognamo pure che i sistemi medici do-

)> vesserò tenersi per erronei; rimane sempre certo che cia-

» senno di essi ha qualche lato di vero, e tulli quanti

il rappresentano i varii, e nobili indirizzi dello spirito uma-
)) no nel vastissimo campo del sapere: ed ei si sa, che

» le scienze sperimentali debbono progredire a questo mo-
)) do. Epperò il de Horaliis, vago di novità scientifiche,

5) perchè non contento delle miserie della scienza, se fece

» opera di perfezionamento non dobbiamo noi ammirarlo

n nel buon volere, anzi che encomiare la tranquilla co-

5) scienza di coloro che voglion riposare sulle sole Iradi-

» zioni de’ padri?

!( 0 venerando nostro Maestro, noi non dimcntichere-

)) Ilio, ne i posteri dimenticheranno, le tue lucubrazinni,

» siccome la gioventù medica napoletana, che qual pri-

» vaio c qual pubblico professore tu nutristi per ben 40
ì) anni de’ tuoi insegnamenti, non dimenticherà la tua gloria

« e r amore che tu le portavi. E se. alla scienza hai reso

» molli beneficii, molli ancora ne hai arrecato alla socie-

» là ed alla religione: che tu eri benefico, virtuoso e pio,

» e giunto onoratamente al colmo degli anni, abbiti dal-
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D le tue virtù e dalla tua pietà cristiana quella pace, che

}) ti hai meritata quaggiù in terra »

.

Chiudiamo quest’ Appendice con una parola di rin-

graziamento al Dottor Paolo Pietravalle di Salcilo, che ci

forni un’ esemplare della precedente Itiogralia scritta dal

Professore Salvatore de Renzi, la quale fu pubblicata (in

dal ISSO nella Uiblioteca Vaccinica, volume 33 parte 1/
e che ci è parsa meritevole di essere riprodotta in prefe-

renza di ogni alira.

STEFANO DI STEFWO

di Apone

Stefano di Stefano nacque nella Città di Agnonc nel

mese di luglio del 166S, nella quale epoca (a detta Città

npparteneva alla Provincia di Abruzzo Citra. Recatosi in

A'npoli, agli studii delle belle lettere fece seguir quello

delia giurisprudenza, nella quale fu laureato ed acquistò

ben presto molla riputazione nell’ esercizio del foro', spe-

cialmente per la sua qualità di professore. Egli fu aman-

te della buona letteratura, e si distinse anche con delle

varie poetiche composizioni, per le quali fu ascritto all’ Ar-

cadia col nome di Londciio Isio, e molle se ne leggono

nelle Raccolte de Podi NapoUlani falle dall’ Acampora,

e dall’ Albani. Intanto ritiratosi in un casino di campagna,

( c propriamente nel luogo denominalo Pidrabiuncu non

mollo lungi da .\apoli
)
avgndo delle frequenti conferenze col

P. D. Ciuseppe Vaneyeke Carmelitano (
ministro Plenipo-

tenziario del Sercn. Eiettore Conte Palatino del Reno in

questo Regno, che avea alcuni drilli acquisiti nella Do-

gana di Foggia ) meditò un comenlo sulla Prammatica 7D
sotto il titolo De Officio Procuraioris Cipsaris, e portid-

lo a fine, favellando nel medesimo ampiamente del diritto
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della lìefjia Dogana di Foggia, e di tulio ciò, clic ad

essa si appartiene. Sarebbe stato desiderabile però che in

sifTalto lavoro avesse egli evitato quei periodi troppo am-
manierali che vi si leggono, ed altre cose aliene dalla leg-

ge che comenlava, restringendosi soltanto a quelle, rhc

avrebbero potuto rendere la sua opera più utile per ehi

voleva istruirsi della polizia di quel tribunale. H'ulladimc-

no ebbesi in molto pregio, siccome 1’ è tutUivia per tante

utili notizie, che vi si leggono; e fu pubblicato il detto

Commento col seguente titolo:

La lìagione Paslorale, onero Comcnto sulla pram-
matica LXXIX DE Ornerò piìoci RATonis CArsARis, Opera
per tutte le sue parti nuova, in cui si mostra V ori-

gine, f aumento, lo stato, e tutto ciò, che appartiene

alla Dogana della Mena delle pecore di Puglia, non
che le istruzioni, gli statuti, c i privilegi, specialmen-

te del foro, con cui essa Dogana si regge, con riscontri

al diritto Canonico, al Civile, ed alle altre leggi mu-
nicipali— Xapoli presso Domenico Rosselli 173L Tomi
due in folio.

Il primo tomo lo dedicò a Carlo VI, e il secondo al

Viceré I). Luigi Tommaso Conte di Ilarrach. Oltre degli

applausi, che il di Stefano riportò dagli Avvocali del no-

stro foro, per tale opera si meritò anche la carica di Fi-

scale nella Itegia Dogana di Foggia, ed indi passò Go-
vernatore della medesima, col grado di Presidente delia

Regia Camera nel dì 27 aprile 173S.

Tutta r opera è divisa in 49 capitoli, essendo allrit-

lanti i paragrafi della prammatica, eh' egli intraprese a

comentare, oltre di due Dissertazioni scritte in linguag-

gio Ialino dallo stesso autore, e stampate nell’ opera me-
desima.

A'ella raccolta di Rime scelte di vari illustri poe-

ti napoletani, stampala in Xapoli culla data di Firenze
nel 1723 tom. 2. pag. 209, vi sono 13 Sonetti del no-

stro autore.

larie Allegazioni ho inoltre osservate di questo giu-

reconsulto, quanto dotte, altrettanto prolisse.
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Morì il (li 3 novembre dell’ anno 1131 dell’ età di

anni 13 e mesi 4, c fu seppellito nell’ Incoronata di

Foggia, avendo goduto per pochi anni le diggià menzio-

nate cariche ministeriali.

Egli trovasi encomialo da Agnello Sisto di Rvg-

giero nella sua Opera De Testamento canonie, lib. 1.

disp. 1. <ap. 9; e da Pietrantonio Corsignano nella

Regia Jlfarsicana lom. 1. pag. 311, 354, 511, 522,

52‘3, e 456.

Lonr..\/.o Giistixiam (*)

APPENDICE

Molle volle avevamo inteso dire che Stefano di Sle-

fiino fosse nato in Agnone, come pure molte volle senlim-

ino rammentare il nome di diversi altri uomini dotti nati

nella nostra Provincia; ma quali fossero stali i loro studi,

quali opere avessero pubblicalo, quando nati, dove morti,

nessuno disse mai, o scrisse tra noi. Si dissero invece

in molle adunanze, e si scrissero in opuscoli e memo-

rie molte cose o inutili, o già delle, ed alle quali sareb-

be stato meglio sostituire diffusamente le notizie delle co-

se patrie, se non altro a preparamento migliore della gio-

ventù che cresceva.

Per non essere collo da eguale rimprovero sin da

ehe mi accinsi alla compilazione delle Riografie degli uo-

mini iUustri della Provincia, mi misi in cerca delle ope-

re da essi pubblicale, per poterne desumere non solo tutto

ftiò che avesse potuto servire a documentare i fatti della

loro vita, ma benanche il grado del merito c del titolo

che essi avevano ad una estimazione storica da parte dei

loro concittadini.

Or tra le opere da me raccolte sinoggi per formare

(•) Memorie isloriclic degli Scrittori Legali del Regno di .\apoli,

toni. i. pug. 191.
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«na Collezione di milori patri, evvi pnrc la Haginn Pn-

.’^londe, e diverse Alienazioni foremi di Stefano di Ste-

fano di Ajinone. Delle Allegazioni ecco il titolo:

Itagioni per la Vnirersità della Terra di S.

Angelo Limosani contro il Jlagnifico Pompeo de Allcl-

lis, lìarone di essa — Xapoli 29 settembre 1698.

2." liagioni per la (ieneralilà dei Locati della Mena
delle Pecore di Puglia — Xapoli 20 maggio 170i‘.

Ragionamento per il Principe di S. Buono,

ambasciatore di Filippo T." alla Repubblica di l'e-

tiezia, cantra il Uttea di Casali, nella causa da esa-

minarsi a due Ruote nel Sacro Regio Consiglio — Ka-
poli 2i marzo 1707.

i." Ragioni per il Monistero di S. Spirito del .1for~

rane contro l' Vnicersilà della Terra di Pralola— \a-
jToli 10 novembre 1708.

.4'.“ Ragioni per la Vnirersità della Terra di Fin-

ehiaturo contro il Sig. Federico Longo Marchese di es-

sa — tVapoli 20 luglio 17i0.

6.

” Ragioni pel Regio Fisco contro il Principe di

S. Buono intorno alla devoluzione della Terra di Agno-
ue — .\apoli i7!0.

7.

” Altre ragioni per la Città di Agnone contro

il Principe di S. Buono — A'apoli 9 giugno 17il.

8.

" Ragioni per la Università e Cittadini di Ri-

palda contro il Duca di Canzano utile padrone di del-

ta Terra — Xapoli i- settembre 1741,

Queste Allegazioni del di Stefano
( che tra le mol-

lissime da lui pubblicate {tiimsero in mie mani ) sono lar-

dellate di citazioni di autori legali al pari di tutte le al-

legazioni forensi dei tempi suoi; ma però sono scritte con

una certa eleganza di stile non comune ai suoi colleghi, e

di tanto in. tanto trovasi pure qualche passo poetico che

rivela come il di Stefano nutrì la mente non solo di leggi,

ma anche di lettere amene, il che anche più chiaramente

si vede nella sua opera maggiore, la Ragion Pastorale,

dove le citazioni di poeti greci, latini, ed italiani sono fre-

quenti così conio è il Dante nelle opere di A'icola A’icolini.

5Vsii‘n(* ly 3
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I iHlori per!» ( s’ egli ora no avesse
)

amniirerel)-

Imto nelle sne allegazioni, in preferenza delle citazioni

poeliclie, le coraggiose apostrofi eh’ egli soleva dirigere

ai prepotenti; e già dai titoli riportati di sopra si scorge

ionie egli era facile ad assumere la difesa dei cittadini con-

tro i Feudatari delle loro terre, il che a tempi suoi non era

piccola prova di coraggio civile. Ed appunto per preveni-

re gli abusi ed i soprusi de’ pubblici oflìciali, c dei pro-

curatori cesarei egli scrisse la Jlagione Pastorale., vaglian-

do c travagliando tulle le leggi, i privilegi, le consuein-

(lini, c le massime di regolamento relative ai Locati di

Puglia, di cui egli era Avvocato presso i Supremi Tribu-

nali di .\apoli fin dal 1089. Ecco quel che egli, rivolgen-

dosi alla Gencrulilà de’ Locati, scrisse nella sua prefazio-

ne intorno allo scopo di hde opera: « Dai continui biso-

» gni che mi si offerivano di riconoscere ed esaminare

)i per servizio dei Locali la Prammatica 19 de OfficÀn

ì) Procuralnris Vwsaris, in cui si rinnovano tutte le islru-

). zioni, che di tempo in tempo si sono date per il .buon

£ governo della nostra Dogana, determinai di comenlare

» detta Prammatica, c dare all’ intero cemento il titolo di

)! Ragion Pasturale, perchè in sostanza non contiene altro

» che un discernimento dei drilli, e di quanto lice e non

» lice di fare ni cultori dell’ industria pastorale specialmen-

j) le per le istruzioni c gli statuii della nostra Dogana. E
ji quantunque nel secondo tomo si tratti anche n disteso

» degli agricoltori, sempre però questi escono in iscena o

» come invitali dal lesto della Prammatica, o come com-

)) pagai nell' industria delle pecore, o come episodi che

» si riducono al medesimo line. Del resto, il principale

» obbiclto di queste mie lunghe vigìlie è stalo di far co-

» sa utile ai Locati, padroni degli animali, ed ai loro

» pastori, i quali io sto difendendo in giuilizio ». Da
ipieslc parole i nostri lettori potrebbero formarsi un idea

generale circa le materie che il di Stefano tratta nella sua

opera; ma del modo c dell’ ordine con che egli le tratta

non potrebbero darsi conto che leggendola. E come non

a tutti sarà facile di averla tra mani, nè avendola si di;-
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rcrebbc radlinoiile la falica di leit^^ere due •!;|•o^si vulunii

di inalcric oramai viete, «“d obliate del lutto, tosi ho sli-

iiiato di qui ra|qiortare almeno I’ indice delle materie trat-

tate in delta o|)era. IVr tal modo i .Molisani, che voles-

sero non parere incuriosi delle cose patrie, potranno al-

meno, senza aver letta I’ opera del di Stel’ano, saperne il

coutenuto.

imrodiziom:

l’oiTE I.* — Della necessita ed utilità di q lesi' uiiera.

l’tBit 2.‘ — Dell' uiilitliilà, nubilità, utilità, c necessità della

l’asturizia.

Esrusizioae uel riiocaio delle Piia.ii.iiatìca

I'aiitk t.*

Della Dogana della mena delle perovc di Puglia.

Vrt. l. — Ond’ ebbe orij;iiie la Dogana delle pecore di Pu-

glia — Art. 2. Donde si dica Dogana della mena delle pecore di

Puglia — Art. 3. Se qiiesla Dogana di |wcore sia regalia, veltiga-

le, (I negoziazione ecniioinica — Art. 4. Che contratto fosse quello

di Alfonso 1 co’ Padroni dei territorii — Art. 3. (inali contratti in

ciascun unno celebra la Regia tlorte coi locali — Art. 0. Se la loca-

zione de’ paschi, quale fu la Corte a' locali, sia a corpo, o a misura.

Pakte 2.*

Delle cote più mlnhili che tono uel proemio di questa Prammaiica.

Art. 1. — Del come la Regia Corte nel maneggio di quel pa-

trimonio sia servita con la puntualità, die si conviene — Art. 2. Al-

tre aimotazioni sopra alcune parole della Prammatica.

CoVICSTO A CIASCI.V CAI‘0 d’ ISTRVZIOAE DELLA PlIAVIJIATieA

Capitolo I. — Art. /. Del territorio — .4rf. 2. Del demanio —
Art. 3. De’ tralluri — .irt. t. Della Costituzione Cuin per imrtes Apii-

liae — .Irf. à. Del pas,saggii) degli animali di Dogana per i territorii

altrui — Capitolo 2. Della reintegrazione dei territorii della Regia Cor-

te — 3. Della franchigia dei ponti, passi e delle scafe— 4. Della pena

di chi contravviene alle unzidetle leggi — 5. De’ Cavallari, e degli ani-

mali grossi e mimili — 0. Della servitù personale de’ Cavallari — 7.

Art. I, Della locazione generale — .IW. 2. Della professazione delle pe-

core — Capitolo 8. Del caccilo — 0. Della custodia de’ paschi —
IO. Della pena delle scommissioni dei territorii altrui — Art. I.

Della lida — .Irf. 2. Della dillìda, e della pena del danno — Art. 3.

Del daiiiio, che si cagiona nei territorii altrui — Art. t. Della ri-
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tcnzione degli rn'mali dannifìcanti — Ari. S. Della scommeMinne del

Regai Tavoliere — Capitolo 11. Della Generalilà dei Lucati, dei

magnifici Do|uUati di essa, e delle polizie de’ ristori — 12. Del-

r Archivio, dell’ Arcliivario, e dell’ esazione de’ dirilli — 13. Del-

r obbligo di portare la lana in Foggia — 14. Delle lane, e dei

Regi pesatori — 13. De’ diritti della Regia Corte sopra le peco-

re e loro fruiti — IC. Dell’ estrazione degli animali, poste d' Atri,

Regii Stucchi, e Doganella di Abruzzi — li. Delle comincssiuni del-

la lana — 18. Della fida, che si pago da’ Locali alla Regia Corte,

della contravvenzione, degli erbaggi siraordinarii insoliti — 19. De-

gli Officiali di residenza — 20. De’ Commessarii di residenza, ed
Ufficiali straurdinarii — 21 Della podestà degli Officiali nelle cause

cruninali — 22. Della podestà degli Officiali nelle cause civili —
23. Del Luogotenente in Basilicata — 2i. Delle transazioni di Ba-

silicata — 25. Dell’ affitto di terre salde — 26 Del Rcal Tavoliere —
21. Di quei, che, per sottrarsi dalla giurisdizione ordinaria, alfilta-

no i territorii dalla Regia Corte — 28. Delle pene de’ disordini —
29. — /Ipf. f . Dell’ allistamento degli animali grossi — Art. 2. Della

DoganeFc di pecore rimaste — Capitolo 30. Dell’ immunità delle ga-

belle, c de’ dazii di cui godono i Locali, cd i massari di campo —
Art. 1. De’ privilegi comuni alla pastorizia ed all’ agricoltura — Art. 2.

Della franchigia del pane, del vino, delta carne, e di altri comme-
stibili, di mi godono i Locali, cd altri ‘ sudditi della Dogana —
Art. 3. Della franchigia del sale — Art. A. Della misura del sale —
CAPtTOLO 31. Della proibizione del fuoco— 32. Del compasso de’ Regii

Compassatori — 33. Del salario de’ Regii Compassatori — 3i. Del-
1' obbligo di pagare le pene, c le giornale — 33. Delle commessioni

del compasso — 36. Dell' esazione dell’ affitto di terre saldo iu

grano — 31. Della misura e della mslodia de’ grani della Regia

Corte — 38. Del foro de’ Locali, de’ massari dì cam|K), aflitlatori

di terre salde, e di altri sudditi della Dogana della Mena delle pe-

core di Puglia — Art. f. Che i Locali per leggi comuni, c muni-

cipali siano in tulle le loro cause giudicati dal solo Doganiere —
Art. 2. Che gli alfillalori di terre salde della Regia Corte godono

dello stesso foro de’ Locali — Art. 3. Che i Locati, e massari di

campo godono del f irò in ogni luogo, lcm|io, c causa — Arf, l.

Che quanto scrìsse Costantino Cafaro nella Qiiii‘linne fa’.* del suo

Specchio non nuoccia al foro de’ Locali — Art. S. Che il foro del-

la Dogana sia maggiore di quello de’ iVapolilani, e di qualunque al-

leo foro privilegiato — .Art. ù. Che il suddito della Dogana, citalo

dal giudice ordinario, debba comparire a fargli nolo il suo privile-

gio Art. 7. Che i sudditi di Dogana, nè men valendo, possano pro-

rogare r altrui giiirisdi/ìone — Art. ft. Che il suddito della Doga-

na comunichi il suo iirivilegio a tutta la famiglia — .fri. 9. Che i

I orati jier i delifi. e conlr.itli. occorsi prima di essere tali siati co-

nosciuti li dia Imgana — .Irf. IO. Cl.c la Dogana proceda nelle cau-
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se (li liquidazÌDnc di strumenti, verincazioiii di pniize bancali, lette-

re di cainbii, ed altre esecutive — Ari. / /. Elie i sudditi di Oo-

(rana, in qualunque modo debbano assistere in (riudizin, godono del

jvrivilegio del foro — Art. 1t. f.be la Dogana, Tribunale de' laici,

conosca dei pastori, ed animali de’ T.licrici — Eapitoio ,‘59. Della ri-

tenzione, ed asportazione dell’ armi — 40. Del Tribunale della Re-
gìa Dogana dello llena delle peroro di Puglia cioè — Dell' Oflìcio di

Doganiere, o dì altro supremo Ministro, die governa la Dogana —
Dell' Avvocato Kiscnlo della Regia Dogana — Dell’ Avvocalo dei po-

veri della Regia Dogana — 41. Dell’ abolizione delle pene —
42. Dell’ obbligo de' Regii Credenzieri — 43. Dell’ Oflìcio di Mastro-

dalli, ovvero Segretario della Dogana — 44. Del registro delle com-
messioni che debbono farsi in iscritto — 45. Dell’ Oflìcio di Per-

cettore della Dogana, ed esazione de’ residui — 46. Della proibizio-

ne a’ Commessarii della stanza, strame, e letto — 47. Del Tenen-
te, c de' Soldati di campagna, che servono alla Dogana — 48. Della

rorris|M>ndcnza della Dogana colla Regia Camera della Sommaria —
49. Delle jicnc, nelle quali incorre il Governatore, ed altro Oflìcia-

ic della Dogana per l’ inosservanza di questi capì d' istruzioni.

Filippo de Forlis nella stia opera inlilnlnta Raccolta
ilollc Vile, c fninifilie dolili roinini IlluHiri del Regno
di XapoH, slninpnlu in .Milano nel 11.').'?, a pag, UH (*)

ci fa conoscere clic Slcfano di Stefano era tiglio di Giovan-

iiallisla di Stefano della . città di .‘^gnonc, il quale nel 1630
era Giudice della Gran Corte della Vicaria in IVapuli; c

che il dello Sicfaiiu di Stefano jiresc in ino{r|ic la signo-

ra Kleonora Pacelli, la quale nel riedcrc da Fogjfia in

jVapoli dopo la morte del marito mori per istrada, di cor-

doglio, lasciando unico figlio per nome Giuseppe, che po-

scia spo.sò la Mollile datna .‘Agata .Miniitolo, figlia del Prin-

cipe di Collereale.

Pasqi au: Ai.bi.\o

(*) I.a digita opera fu dedicata dall’ Autore a Ludovico Antonio

Muratori, come rilevasi dalla lettera di dedica, c dalla risposta del

.Muratori, che leggonsi in principio del libro, nonché dal permesso
dei superiori di .\apoli per la stampa di detto libro. Intanto didibia-

mo avvertire die o per errore n per speciilazinne del Tipografo si

stampò nel frontespizio della edizione di Milano die 1’ opera era

rompilntd ilii l.urlorirn .1. Ihiriilori — Taluno poi crede dio T ope-

ra fo-ee stampala in .\apoli con la data di .Milano.
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iPPEPICE

I noslri Icllori debbono essere aviisiili a non confon-

dere Sl(‘fano di Stefano di cui si è parlalo finora con quel-

lo Slcfiino di Àqnone di cui parla il Ciarlanti nel Voi. 4.

delle iìlemorie Istoriche del Sunnio ( pag. 94, 98, 99

e 100 della cdizione*di Canipobasso ), c die visse nel

secolo XIII, c fu Giustiziere di Filippo li (*). Ecco le

parole del Ciarlanti, relative al detto Stefano:

A pagina 94 si legge: « Entrato 1’ esercito papale

» nel Hegno per Coprano, prese a viva forza il Castello

» d’ Isola clic è jmrtc del reame, e subito volonlarianien-

» le si arresero ìiurlotomco da Stipino con la sua Ter-

» ra di S. Giovanni in Carico,' c Iloberlo dell Aipiila con

)) la sua di Paslena. Giunto però il dello esercito presso

)) S. Germano gli si opposero Arrigo Morra, c Slefiino

» di' Agnone Giustizieri, ed altri imperiali; c dopo falli

» alcuni sforzi, c scaramucce vinse 1 escrcilo papale ec.

A pagina 98 c dello: « 1/ Impcralorc Federico 11

» mandò nel 1230 con ordine mollo rigoroso Slefuno di

» Aynone Giustizierò di Terra di Lavoro ai conlini del He-

)) gno il quale dopo che ebbe occupale Isola, Faslena, l*e-

» scosoiido, ed altre terre, contro di esse si porlo non

(*) Anlicamentc nel Rcpnn di Napoli sotto lederico 11 ri erano

quattro fiiMslùien, quante erano le l’roviiicie a quel tempo; ed ogni

(ìiusUziero
( ossia Ministro di fiinsliria ) aveva il f»ii Iribunalc

composto di più Gindici. clic iinilamenle dovevano sentire, e deci-

dere le querele dei sudditi. quale eOelto il Ginsli/.icro coi suoi

eolleglii giravano per In Provincia di loro giurisdizione per invigila-

re le Corti Lucali, per la punizione dei delillì, c per sedare le tur-

bolenze in sostegno della pubblica quiete; piaccliè in quei tempi i

baroni non ancora avevano il mero e misto impero; ma soltanto ave-

vano la giurisdizione per le cause civili. Dopo die dal He Airoiisvi l.

fu concessa a’ Baroni il mero e misto impero, cessarono i (liMliziu-

ri cui successero i Presidi, cd in luogo dei si ebbero i6’u-

Ternalori, dividendosi il Regno in 12 Provincie. Poi nel

stabilito nella Provincia di Terra di Lavoro il Coìninii‘sario <h (miii-

jìiujìia per la pmii/.ionc dei ladri, con ordine di dovere sempre gi-

rare la Provincia, ed ovunque si annidassero i fuoruscili m roiiiiaie

il liibunalc — V. lilippo l'orlifi 'ipcie dieta-, jX'S- ial e /•io.

Digilized by Google



SI-ZIOXE QUARTA 23

r> rnn rigore, mn con crudcllù grande poiché ad alcune

)j fece ahbaltcrp le mura, ad allre fece appiccare il fuo-

» co, ed ardere, e distruggendole affatto, ne cacciò i mi-

» seri abitatori, mandandoli ad abitare altrove. Si conchiu-

» se alfìne la- pace tra l’ Imperatore, ed il Papa dopo mol-
li ti trattati in S. Germano, dove 1’ Imperatore, due Car-
li dìnali in nome del Papa, e molti Prelati e Principi era-

11 no convenuti. Si lessero, si accettarono c si sotloscris-

11 sero i patti della pace a’ 23 luglio 1230, restituendo-

1) si quanto si era occupato della Chiesa ed i Prelati Tu-

li rono rimessi nelle loro sedi ec. ec.

K \el 1231 r Imperatore Federico II ordinò a Ste-

li fmio d' yi(/none suo giustiziere, che diligente inquisi-

1) zionc facesse delle promesse fatte alla Corte Imperiale

n per la pace conchiusa, ed ognuno che avesse avuto pri-

11 vilegio in qualunque modo, 1’ avesse alla sua Corte a
1
)
presentare in certo breve termine, altrimenti non presen-

ti tandoli, fossero nulli ed invalidi. Fu anche proibito Ì’ edi-

li ficare, e furono altresì fatte alcune imposizioni per tut-

ti to il Reame, pecuuiarie c militari. Fece nel medesimo
Il anno pubblicare le Costituzioni dette del Regno, e
» volle che si ponessero in osservanza, e vedendosi esse-
11 re quelle molto giovevoli pel buon governo, furono poi
li chiosate, e fattivi i Commentarii dai dottissimi Barto-
II torneo di Cupua ed Andrea d' Isernia. F. pag. 99.

R A'cl 1232 fu rimosso dall' l'Ilìcio di Giustiziere

Il Stefano di Agnone, ed essendovi stato posto Ettore di

11 Montcfiiscolo, poco vi durò. IVcl 1233 vi fu di nuovo
Il sostituito dall’ Imperatore lo stesso Stefano, il quale in

1) della sua Provincia di Terra di Lavoro non mancò di

n osservare, per quanto gli fu possibile, gli ordini impe-
li viali; ed Ettore poco dopo si trova essere stato mandato
1
)

jier Virerò negli Abruzzi dal medesimo Imperatore ii.

r. pag. 100 della detta opera del Ciarlanti.

Altre notizie storiche intorno al dello Stefano dì
Agnone potrebbero rinvenirsi nell’ Archivio del Monislcro

'

di Ulonlecassino, nel Grande Archivio di A'apoli, e forse

ambe in quello della Trinità della Cava dei Tiinmi.
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CARLO PETR.A

di Yastogirardi

Filippo (ìc Forlis di AinalR nella citata sua opera

Raccolte delle Vile e famiglie degli Uomini Illustri del

Regno di Xapoli, stampata in Alitano nel 1755, a pag.
10> scrisse quanto segue:

« Carlo Petra nacque nella sua Terra di Vastogirar-

» di a 24 novembre 1020. 1 suoi genitori furono l’incen-

» zo Petra, e Settimin Filonardi, nobile Romana: suo fra-

» tcllo D. Diego fu Arcivescovo di Sorrento. Applicatosi

» alla giurisprudenza si dottorò di anni 10, nel di 30
u dicembre del 1045. Divenuto celebre .Avvocato princi-

» piò a scrivere i Commentari sopra i Riti della Gran
)ì Corte della Vicaria, che in due tomi alle stampe die-

» de, dedicandoli a Filippo IV, che in guiderdone imme-
» diatamente ordinò che eletto fosse Giudice di detta Gran

» Corte. Quindi avendo dato alle stampe un’ opuscolo inti-

» lolato De transferendis serenissimi Alphonsi de Ara-

» gona ejiisdem Regni primi Regis Cineribus, fu crea-

» lo Consigliere di S. Chiara nel 1071, e quindi pas-

» sò ad essere Capo Ruota della Gran Corte della Vica-

s ria Criminale, ove reprimeva, e non fomentava la seve-

» rilà de’ Giudici. A'ell’ anno 1080 avendo dato alle slain-

)) pe il terzo tomo de’ Comentarii sudelti e dedicatolo a

. » Re Carlo li fu dal medesimo decorato del titolo di

u Duca del sudello Feudo di Vaslogirardi in agosto del

» 1089. Pubblicò colle stampe nell' anno 1003 il quarto

» tomo de’ Comentarii ai Riti, e dedicatolo al medesimo
» Monarca ricevè il titolo di Reggente del Collaterale Con-

» sigilo. Stava componendo le Decisioni del S. R. C.,

» ma dalla morte prevenuto se ne passò all' altra vita, es-

» sende dell’ età di anni 78. Lasciò unico figlio D. Do-
5) mcnico, eh’ ebbe con D.“ Cecilia Pepe sua moglie, e

» figlia del Presidente della Regia Camera p. Orazio; il

r> quale suo figlio imparentò con li Signori Straboni di

3 Seggio di Porto, e Sersale di Aido
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Ma Lorenzo Ciiusliniani nella sua opera intitolala HTc-

vìorìe Storiche degli scrittori legali del Jtegno di Xapoli

( Voi. 3. pa". 41) c seguenti ) ci dà più ampie notizie

di Carlo Petra. Riproduciamo testualmente le sue parole

( COSI come abbiamo fatto per altri Scrittori Legali na-

ti nella Provincia nostra )
appunto per non iscemare alle

biografie quella maggiore autenticità che esse hanno nel-

V essere state scritte da uomini abbastanza noti nel mon-

do letterario, e contro di cui non può sorgere certa-

mente il sospetto di esagerate asserzioni per alletto muni-

cipale, 0 per vanitosa ostentazione di patriottismo. E seb-

bene il Giustiniani dicesse che Carlo Petra fosse nato in

IVapoli, pure è da credere in preferenza al de Fortis che

dice essere nato in Vastogirardi, perchè gli fu contempo-

raneo, c congiunto di amicizia, e di sangue. Ecco dunque

quel che il Giustiniani scrive di lui:

« Carlo Petra liglio di Vincenzo, e nipote di Prospe-

» ro, ambo giureconsulti, e Baroni di Vastogirardi, intra-

» prese gli studi sotto di buoni maestri, e li compì ben

!) per tempo. Il dì 30 novembre dell’ anno 1643, venne

» laureato nclf una e nell’ altra legge, essendo dell’ età

» di anni Iti, il che ottenne per privilegio, siccome egli

» stesso narra nelle sue opere. Abbracciò dipoi 1’ cserci-

» zio del foro, c non v’ ha dubbio eh’ ci distinto si fos-

» se non poco tra i professori dell’ età sua, essendogli

» state allìdale delle cause d’ importanza, massimamen-

» te in materia feudale. Era ancora giovane, dell’ età di

» anni 30 in circa, allorché fu eletto Editore, c girò

» con tale carattere le provincic di Contado di Molise, di
'

» Montcfuseolo, c Traili, lino all’ anno in cui ven-

» ne crealo Giudice di Vicaria. A’el dì 27 maggio dello

» stesso anno ei fu eletto Avvocalo fiscale nel Tribunale.

» del Cappellano Maggiore dal Viceré Cardinale Pasqiiaìc

» d’ Aragona, e con dispaccio del dì 10 agosto del IfiliO

» fu prescelto componente della Giunta detta del tino a
» minuto. r

« Dalla Vicaria Civile passò nella Criminale, c poi-

» ché era assai stimalo come uno dei pochi che avesse %

Stzìuue ir 4 •*
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mollo beno mlompilo ai doveri della Ioga, nel dì 2i
» gciiiiajo del IGlo fu crealo llegio Consigliere, ed in-

1) di a poco Cnporuola nel Tribunale della Vicaria Crimi-

}) naie. Dal Viceré marchese di Los Velcs, con dispaccio

;) de’ 18 gennajo 1U76, fu deslinalo anche Consultore del

» Cappellano Maggiore, c nel dì 29 luglio dello stesso anno,

}) Delegato dell’ arrendaniento del vino a minuto. IVel dì

» 29 maggio del 1G79, egli fu eletto Preside nella prò-

» lincia di Abruzzo Cilra; ma rinunziò tale carica, non

» sapr(!Ì per qual cagione, e fu poi crealo Prefetto del

» Regio Erario. Finalmente nell’ anno l(i97, gli fu con-

» ferito il titolo di Reggente della Reni Cancelleria, rima-

» nendo Consigliere Decano del S. R. C.
,
c Cavaliere

» dell’ordine di Calatrava.

« Tutte’ siffallc cariche dimostrano eh’ egli era uomo
» meritevole, c che adoperalo si fosse zelantemente nel

» disimpegno delle medesime. Dando però uno sguardo

» alla sua opera, I’ avremo ad estimare piuttosto come
» uno scrittore laborioso, anziché originale e ragiona-

» tore. Egli si propose di cementare i lìili della Gran
» Corte, lin dall’ età di anni 30, c quindi coi lumi del

» suo secolo avrebhe potuto superare di gran lunga que-

» gli altri che si proposero lo stesso lavoro, ma a giu-

» dizio dei critici altro non riuscì la di lui opera
, che

» un magazzino ripieno di erudizioni vaghe e poco neces-

» sarie, e di materie che poco o nulla han che fare coi

» Itili, eh’ ei intendea di cementare. Reii quattro grossi

» volumi formano la sua opera, dedicali a Filippo IV c a

» Carlo II . Se non si fosse fallo trascinare dalla smania

» di voler dir troppo, 1’ avrebbe certamente resa un poco

» più pregevole, riserbando per altro lavoro molti dei

ì) suoi materiali che potevano essere non inutili. Il Gian-

)j none gliela dipinse qual era, benché altri gliela lodas-

» sero oltre il dovere. Ma nulladimeno, quante volle a

» classici scrittori prevalgono in utilità sin'atli volumacci

» di decisioni, benché sconnessi, c disordinali ? i\on è

» ignoto ai professori. Ecco il titolo delle opere pubblica-

» le dal Petra;
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c 1“ Coinmmluria Iticuhmla cl ahunlufa in uni-

» versos Rilus HI. C. l'. Rr</m neupololani, in qiiihus

» Procter erudilioncin ac'nTum nolabiìiìim copiomm
» mppcHcclilcm, jtis commiine per cosdcin riim con-

» finìuilum, Hiiiilulum, lucuplolaluin, castiyalim, nul

» qimjuomodo inmcalum dcctandur. Conciimu cl fa-

» dii mclkodo fere omnùjcnac jurix matcriae pontifi-

» CIAC, cicilcs, criininales, et fcudulcs, ac omnia, ipiae

» ad praxiin ejusdein Regni perlinenl, explicnlur. I

» (lue primi volumi furono pubblicati iu ÌVnpuli in folio ex
» tgpù Ilieronymi Fasoli 1664-; i secondi eac typis Lu-
» dovid Cavalli 1680, 1600, c ristampali in IVapoli nel

)) 1721, sumplibus DJicolai, cl Vinccntii Rispoli, ed al-

» Ira ristampa ne fu fatta nel 1774 anche in folio. ^
« 2.“ Excellenlissimo Domino D. ihitonio de i\ra^

» gona Regni ncapolilani Proregi, de Iransfcrendis

» Serenissimi Alphonsi de iìrayonia, ejnsdcm Regni

» jìrimi Regis, dneribns a ncapolitana urbe ad Ilasi-

» licum Majorum lumulum, Paraencsis. ÌVcapoli typis

)) IV'ovelli de llonis lypogr. archiep. 16()8 in 4.“.

« 3.® In tempo, eh’ ei fu Considtore del Cappellano

» nii^giore scrisse altra opera: De officio Regii Cappel-

» Ioni iìittjoris, et de cjus origine, et anliguilutc, che non

» mandò poi alle stampe. Ella però è divisa in più arli-

» coli, ne’ quali tratta non solo della origine, ed antichi-

» tà (li tal Tribunale, ma benanche della giurisdizione del

» Cappellano Maggiore, delle prerogative (li (luesto uflìcio,

» ed anche dei lìegì Cappellani. Scrisse delle altre ope-

» re, le quali anche restarono inedite, oltre de’ suoi ri-

» sponsi, eh’ ci fece nel corso di sua avvocheria, e niol-

» le poetiche composizioni, che compiaccasi alle volle di

» scrivere.

« Abbiamo molti autori, che fan di lui onorata rimem-

» branza nelle di loro opere, prodigandogli espressioni di

)) lode. Tra tanti basterà rammentare il dolio Bonaven-

r> tura de Trislauy, Domenico Baiualdi, Ciò. Lionardo Ilo-

» (loerio, Gaetano Aiccolò Agrla, Giuseppe* de Angelis,

» il Vescovo Girolamo Rocca, Domenico Manfrella, !Vic-
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» colò Toppi, Giacinlo Gimma. IVicoIa Vincenzo Scoppa

» ciiiamandolo Phatnix ingeniorum, fecegli un discorso,

n che inlilulò: Laconica pancgyris, stnnipalo in IVapoii

» Quinto Noiias Julii Ì67(i, pei lipi di Uonienico Cri-

» spi ed Asdruhale Feboni. Però a dire il vero il Petra

» fu uomo di gran lettura, ma niente felice scrittore, aven-

» do accumulata molta erudizione in luoghi non sempre

» propri! e convenevoli ».

11 Giustiniani iinalmente chiude il suo articolo biogra-

iìco asserendo che Carlo Petra lasciò vari figli tra quali

Vincenzo nato nel 16U2, e che dopo avere occupate mol-

te altre eminenti cariche chiesastiche fu fatto Cardinale nel

1724; nella quale asserzione il detto Giustiniani sarebbe

.anche discorde dal de Forlis, che scrisse avere Carlo Petra

lisciato un solo iiglio per nome Domenico. Senza impegnar-

ci in indagini genealogiche che sarebbero estranee al no-

stro lavoro, 0 jier lo meno superflue, ci limiteremo solo

ad osservare che nella famiglia del nostro Carlo Petra la

nobiltà del sangue fu gareggiata da quella dell’ ingegno.

Difatti r avo di lui, Prospero, nato nel 157G, in giovanis-

sima età si guadagnò fama di valente avvocato nel foro di

IVapoli, poscia fu nominato Giudice in Sessa, e successi-

vamente editore nelle Provincie di Principato Cilra, Basi-

licata, Capitanata, c Contado di Molise. Il detto Prospero

pubblicò per le stampe le seguenti opere:

/." Addizioni (die Deemoni di Anloìiio Capete,

Venezia lliG4, e 1GU3 — Napoli 1G27 in 4.”

2° AddUioncs seu adnolationes aureoe ad decisio-

ne* S. R. C. Neupoljt. per Thomum Gramalieum Re-

yium Consiliaìinm. IVeapoli, ex iijpis Tarquinii Longi

16t8 in 4.®, ristampate ivi nel 1G43 ex typis Octacii

Reltrani.

Le opere pubblicate dal Cardinale Vincenzo Petra

sono le seguenti:

De sacra pomilenliarìa Apostolica. Roma 1712

in 4:\
2." Comentniin ad Constitvliones Apost(dicas scu

Bullas Singulas Summoniin Pontilicnm in RuUario Ro~
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ninno conlcnlas sccundum coUcelionem Chcmbini, in-

cipienlos a Divo Leone ìHuijno. l’encliis 1129 — ex
hjpis llalleoniana — Cim[iie Volumi in folio.

Finalmente Giainbntliata Velra, discemlcnte del del-

lo Curio, e vissuto nel secolo scorso, slumpò mollissime

dotte e voluminose aUeqazioni forensi, iicU’ esercizio del-

la sua professione di Avvoculo.

P.isQrAi.K .1/.b;.vo

\A7.AltI0 COLAAEIII

(li Triveulo

Xazario Colaneri nacque in Trivenli nel di Al aprile

1780 da Lui}?!, ed An^elamaria l*c|»e di Civilacampoma-

rano. Essendo e^li unico iiglio, fu da' {;eniluri cundutto

in A'apoli in assai lenera età, ed ivi afiidalo alla educa-

zione di ottimi istitutori. A'ulla di preciso sappiamo intorno

ai suoi studi, ed ai fatti della sua giovinezza, ma la pro-

liilìi, c r 0]>crosilà da lui addimostrata posteriormente in

tutto il corso della sua vita, ben possono far credere che

("li non avesse mancato di dar pruova di animo virtuoso,

e d’ iu"c^o non comune anche tra ì suoi condiscepoli.

Era pia adulto nel 1799, c siccome la sua casa fu sac-

cheppiula e diserta dalla plebe napoletana, al pari di tut-

te quelle nelle quali si supponeva clic abita.ssc un giacobi-

no (*), COSI è da credere benanche clic fin d’ allora si fosse

mostrato pubblicamente amico di libertà. Certo è che po-

steriormente epli trovasi ascritto tra i Liberi Muratori, c

tra altri parliti liberali che misteriosamente tra mille lolle,

e pericoli serbavano acceso il sacro fuoco della Libertà.

(*) I Rr|iubblicani di Eruiicia erano rliianiati Oiacohini dacché

jirima della Kivoluzione solevano radunarsi in sejrreli asscinbraiucnii

nel Convenlo di Jacub dei P. Domenicani in Parigi.
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Promulgatosi nel Regno di IV'apoli la Costituzione dì

Spagna nel dì 8 luglio 1820, con decreto del 22 dello

stesso mese fu convocata la riunione del Parlamento pel

1." ottobre di quell’ anno, e la Provincia di llolise ( clic

censita per 304,434 abitanti, doveva dare qnnllro Depu-

tati, ed un supplente
) elesse a suoi rappresentali ÌVaza-

rio Colaneri di Trivenli, Gabriele Pepe di Civilacampoina-

rano. Luigi Galanti di S. Croce di llorcone, ed Amodio
Ricciardi di Palata. Giuseppe A'icula Russi di Gagnoli fu

dello come deputato supplente (*).

(•) La popolazione Jelle Due Sicilie, secondo il consimenfo del

1820, era di 0,334,234' aliitanli; i quali erano rapjiresentuli in

Farlumcnto da 98 deputati, e da 32 deputati supplenti.

Le elezioni dei deputali nel 1820 si facevano nel modo seguen-

te. Tulli i cittadini maggiori di eU'i godenti E esercizio dei drilli ci-

vili e politici si riunivano nella Eliiesa della propria parrocchia, c

sceglievano tra essi i così detti Compromimiri, il cui numero va-

riava in proporzione del numero dei padri di famiglia che apparte-

nevano alla parrocchia. Fra 20, o meno, padri di famiglia si nomi-

nava un solo Comproinisi<(irio; se ne noiniuavano due fra 30 a 40;

tre fra 50 a 60, e così di seguilo.

Nominati i Compromi*sari in tal inotio, i medesimi sceglievano

nn’ Elettore parrocchiale per ogni 200 capi di fauiiglia. l’er potere

essere elettore |iarrocchiale si richiedeva la i|ualilà di cittadino, l’ età

di anni 23 compili, il domicilio nella propria parrocchia.

Gli Elettori Parrocchiali congregandosi nel Capoluogo di ogni

Partito ( ossia distretto, oggi circondario ) formavano le (iiiinte

Elettorali di partito, che eligevauo nel proprio seuo gli Elettori di

partito, ì quali (rascia riuniti nel Capoluogo di Provincia eligevauo

i deputali.

Fatta la elezione dei DepuMi nel Capoluogo della Provincia,

net numero fissalo dalla Taliella, un puhhiico Nolajo stendeva F allo

di procura dei poteri politici secondo la formula indicata nell' arti-

colo 100 della Costituzione di Sjiagna.

Per r art. 102 della della Costituzione i deputali godevano di

una indennità a carico delle rispettive provincic, la cui qiianlilà ve-

niva fissala dal Parlamento nel secondo anno di ogni Deputazione

generale. Nella prima convocazione del 1820 furono slahilili due. G
al giorno, oltre le spese di viaggio.

Per gli art. 129, e 130 della Costituzione nessun deputalo du-

rante la Itepiilazione, e dopo un' anno da che era finita, poteva ac-

cettare impiego, onorificenza, o pronwzionc, nè solletilarla per altri.
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L’ essere sialo A'azario Colancri prescelto dal Parla-

mento del 1820 come uno dei suoi quattro Segretari è

certamente una pruova luminosa della sua capacità, c la-

boriosità; epperi) sembra clic la sua elezione a deputato

si dovesse attribuire int|||pncnte alla stima clic gli eietto-

ri dovevano avere di luì, clic sebbene lontano dalla pa-

tria iin dai suoi primi anni, pure nc meritò la liducia.

Alcuni però sostengono che non poco si fosse adoperato

( senza dirne il perche ) il di lui cognato Gabriele Pepe a

farlo eli<;i;crc. !Ua clieccliè sia di ciò noi troviamo ncffli

atti del Parlamento del 182U che Aazario Colancfì fu uno

dei ]iiìi operosi Segretari di quell’ assemblea, c non man-

cò nelle occasioni che gli occorsero di rappresentare co-

raggiosamente le condizioni e gl’ interessi della Provincia

clic lo avea deputato al Parlamento. Di fatti nella seduta

del 30 ottobre 1820 il Colancri fece alla camera le se-

guente mozione:

» Signori

B Come Deputato di quel Sannio clic fu veduto sempre rassegnato

ai più dolorosi sagrifizii, c fu sempre pagato colla vile moneta del-

r ingratitudine, mi vedo obbligato ad implorare la vostra attenzione

sul penoso racconto delle sciagure alle quali quella infelice Provin-

cia è esposta.

B Degnatevi di accogliere con patriotico interesse le mie rimostran-

ze, detlatc dal desiderio ebe ho di preservare quella contrada dal-

r incendio anarchico, che giù divampa in piu luoghi della Provincia.

Dovrei somraetlerc alla vostra considerazione i mali sofferti da quel-

le popolazioni, onde dimostrarvi quanto sono probabili, e quanto sa-

ranno terribili quelli da’ quali sono al presente minacciate; ma la

brevitìi del tcm|)o me lo vieta. Promulgata la Costituzione, un grido

d’ indignazione si alzò da ogni parte contro di quel Capo-politico, e
contro del Segretario Generale. Mille rimostranze mi han fatto co-

noscere che la lunga amministrazione di costoro è stata una vera ca-

lamiu'i per quella Provincia, anzi una pirateria armata contro quei

cittadini. Temendo essi il risentimento di un popolo vilipeso ed op-

jiresso si affrettarono a partire dalla Provincia, ed intanto questa, so-

no già tre mesi, trovasi senza Governo, e senza amministrazione;

quindi abbandonata agli eccessi di un pugno di faziosi, i quali pro-

fittano del disordine, c dello stato d' inerzia in cui sono tutte le au-

torità per mancanza di un Capo che sapesse ricomporre gli animi,

ispirar fiducia nel popolo, attivare le amministrazioni, ed imporre

a' facinorosi. Alcuni sono irritali nel vedere obbliato un cittadino che
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in altre epoche aveva conservalo l’ ordine, essendo al comando delle

Milizie. Altri, prolillande del favore di colui «he attualmente coman-
da que’ militi, si permettono delle parziali vendétte contro i primi,

talora tollerate, talor comandate, e sempre impunite. 1 partiti si os-

servano fremendo, e questo fremito bpn presagisce vicina la tempe-

sta. Da un lato la rabbia, dall' altrc|jilt' disperazione, si sono impos-

sessate degli spiriti. I buoni gemono su la sorte della Provincia, c

temono una reazione. 1 malvaggi la desiderano, e la provocano aper-

tamente. A buon conto la Provincia di Molise è per divenire ben

presto teatro di spiacevoli avvenimenti, se questo sovrano congresso

non interpone tutta la sua autorità, e tutti i mezzi che sono in suo

potere, per ispegnere l’ incendio in detta Provincia già acceso da

qualche <nano parricida, che si nasconde all’ ombra del favore c

dell’ intrigo.

» Onorevoli Deputati della Nazione, ascoltatemi!

» Non indugiate un solo istante ad acquistare de’ titoli alla rico-

noscenza de’ bravi Sanniti. Interponete la vostra mediazione, e fa-

cendo conoscere al Governo lo stato deplorabile di que’ popoli, im-

pegnatelo a delle pronte misure che da questi si reclamano, cioè;

» 1 . Nomina di un nuovo Intendente che sia capace di rendere

la sicurtà al popolo spaventato alla vista del delitto impunito; com-

primere con fermezza i veri faziosi, e gli anarchisti; ispirar conflden-

za in tutti; c dar vigore e vita alle autorità subalterne.

u 2. Nomina di un Segretario Generale dotato di energia e di

prudenza.
_

.

)) 3. Destinazione fuori della Provincia all’ antico Colonnello ed

all’ attuale, e per ora autorizzare un Maggiore Direttore a prendere

il comando de’ militi.

» 4. Esame de’ conti della passata amministrazione da eseguirsi

dalla Deputazione Provinciale poiché, se è giusto imporre de’ sagri-

fizi al popolo pc’ bisogni dello Stato c del Trono, non è poi giusto,

nè solfribile, c noi non possiamo permettere, che le sostanze di tan-

ti cittadini siano destinate ad impinguare il patrimonio di qiialdic

pubblico funzionario. Signori, voi potete anzi dovete reclamare i più

pronti provvedimenti che sono indispensabili per la salvezza di una

Provincia, mentre per ciò che mi riguarda, credo d’ avere adempito

al proprio dovere, e non avrà sicuramente il rimorso d’ essermi ta-

ciuto su i destini della mia patria, vicina ad essere preda dell’ anar-

chia e del delitto ».

La detta mozione fu appoggiata dal deputato Gabriele Pepe.

Contro tale mozione fu indirizzata al Presidcnle della

Camera la sc"uente rimostranza, che riproduciamo per

compimento di cronaca, c per notizia di falli locali, la cui

memoria potrebbe essere non inutile per la sluria pairia.
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Signor PrrMthiiIr del Parlamento .\azionale in yainili

A'cceitt.TZÀ

Ho il ilcbilo di rimostrare contro la morione dell' onorevole

Deputato signor Cotaneri. appoggiata dal signor Deputato Pepe,

relativa allo stato politico economico e militare della Provincia di Mo-

lise, riportata nel Costituzionale i\. Ot), nell' Amico della Costitu-

zione N. S>3, c con più virulenza neW Indipendente 91, e fatta

nella tornala della Camera nel .30 ottobre p. p.

I detti onorevoli Depiitiiti possono dirsi stranieri alla propria pa-

tria, perchù il sig. Coinneri da Triventi ha traslornlo il suo donaicilio

in Napoli da moltissimi anni, ed il sig. Pepe, forse da altrettanto

tempo, consagrato alle lellere, c con tanto successo all' illustre car-

riera delle anni, è stalo egualmente fuori della sua patria, e della

Provincia.

Kssi, comecché pieni di spirilo patriottico, ma sprovveduti affat-

to di tojiiche nozioni, devono averle ricevute da altri, cd infelicemen-

te si sono incontrati in fonti impuri ed avvelenali.

Porla la fama, non sempre mendace, che essi sieno avvicinati

da persona interessala ad inocular loro il suo fiele per soddisfare sue

privale animosità. Strascinati dalle sorprese usate al loro fervido ze-

lo. e non illuminati da fedeli c sinceri rapporti, di cui avevano

tanto bisogno, fecero della loro Provincia il quadro il più desolante,

< di quei che la go\ernano, il ritratto più nero; ma felicemente il

|àù coiilradillorio al vero stato delle cose.

Dal complesso de' tre giornali si rileva d' essersi ad un dipres-

so descritta da' signori Deputali la Provincia del tìanniu anarchica;

in preda a’ più feroci parlili diretti da’ .Magistrali; abbandonala alla

miseria, alla desolazione, cd al lutto; gemente sotto il peso di un
Amministrazione arbitraria e dispotica; che per una colpevole impu-

nità siane bandito ogni ordine, cd ogni energia dalla forza militare

per rilasciamento di disciplina; strade, ponti, argini, e tutte le ope-

re pubbliche distrutte o neglette per malversazione dì fondi: aunien-

tita la pubblica istruzione: che si veggano linalmcnlc bene accolti gli

uomini cattivi, cd eliminati i bìtoni ( fra' (piali trovasi sicuramente

colui, che consegnò a’ tiignori Deputati questo orribile quadro ):

c conchiuscro, che senza un prontissimo riparo, la Provincia sarebbe

rovinata, perduta, inabis.sata; e per un espediente edicacissimn pro-

posero la traslocazionc dell' Intendente, e del Comandante de' militi.

lìn rapido prospetto de' diversi rami del servizio pubblico in que-

sta Provincia convincerà I' K. V. ed i Deputati del Parlamento della

verità delle cose.

In assenza dell' Intendente, e del Segretario generale, ambidue

in congedo nella Capitale, il primo (ver riparare ad una grave oslrii-
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zionp, Pii il sornniln ad mia paralisi inoipirnic nell’ orcliio sinislro, e

iiianramio ancora il Comundaiitc della Provincia, in due mesi 1400
vpleranì sono volali sotto le liandiere coslìlnzionali.

In due mesi i> vicino al suo termine I’ organizzazione delle mi-

lizie proviiicìuli, e delle legioni.

In nn mese e mezzo 340 coscrilli della leva del 1820, c 10
palenligliati del 181!) sono stati spediti all' Annata; c di queste spe-

dizioni non si hanno che soli 30 disertori circa.

Questa Provincia è slata la prima a spedire i cavalli di rimon-

ta, ed i muli di treno, che ha potuto dare. Lettere di soddisfazione

di R. E. il Ministro della guerra, e delle LL. EK. il Tenente Ge-

nerale, l>. Guglielmo Pepe già Uoinnmlantc in cn|io dell’ Armala, e

del Tenente Generale Arcovito Comaudantc la 1.* divisione, di cui si

rassegnano co)>ie conformi, contestano a V. E. ed all' augusto Parla-

mento queste verità.

Nel corrente anno considerevoli somme, prese a prestito, si sono

versate sopra i lavori tanto avanzati della strada di Gnardiasanfro-

inondi, che riunita alla Sannitica farà evitare le rampe alpestri ed

insidiose di Ferrarisi.

Il tratto di strada di Ponlelanihdfo è in ottimo stato, seppure

un’ esagerazione ostile non volesse t|nalilirare per guasto cidpevole

qualche danneggiamento, che le alluvioni hanno ragionato in qualche

provvisorio ponte di legno, in cui non può mai essere solidità bastan-

te per re.sistere a questi urti. Questi sono i ponti distrutti !

Il nuovo tratto di strada consolare da t'.ampohasso alla cosi det-

ta taverna del Cortile, principio della grande strada di Termoli, è

già perfezionato, e scinosi già conchiusi gli appalti pel suo prosegui-

mento sino a Campolieto.

Il trihuto fondiario, ad nula delle mliziose insinuazioni del buon
uomo eliminato c di quelli che lo somitiliano, nel solo mese di ot-

tobre prossimo decorso ha dato più di 30mila ducati al Tesoro, ed

ogni giorno si va ri|iianamlo P arretralo, che per circostanze straor-

dinarie presentava il distretto di Larino.

1 Comuni esallis,iimamente pagano il carlino giornaliero alle fa-

miglie dei veterani in servizio. Ór quale indizio più sicuro della buo-

na intenzione de' popoli, c della regolarità delle amministrazioni co-

munali?

I reati sono sensibilmente minorali di numero, e di atrocità.

Pare che la costituzione e.stenda anche a’ misfatti la sua benePica in-

fluenza. Una certa generosità {.spirala nel cuore de’ cittadini rende

i nemici generosi Ira essi, e sono quindi bandite le insidie e le cru-

deltà, liglie della viltà e della bassezza. I delitti comuni sono d’ al-

tronde immancabili in qualunque società; e questi non entrano mai
nel calcolo de’ veri disordini politici.

I pubblici cammini sono sicurissimi. Tre feroci masnade guida-

te dai famosi briganti Rabatiiio, Laudo, e Piacquadio, sono state in-
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leramente dislrntle in Iu):lio ed aguelu ulliiui, ed il l>ri^';uitaggio è

alfa Ito scoli)imrsu.

Tranne uduii(|iic, Eceelleiiza, poclii malvagi scdiiltori, c poclii

semplici scilolli, lutto in ipiesla l’niviiida spira emienrdia, trani|uil-

lità, sicurezza, c spirito di oidiiie spccialinciile dopo la grande ope-

razione ratta in I.arino dal Colonnello Valiaiite, nel ricoiiciliari; colla

sua iiiniiciiza e col suo coraggio gii Allianesi, ed i Trivcnlini. vici-

ni a venire alle armi ed in grandi masse, da potere veramente al-

terare r ordine pulddico, dietro una preventiva disfida occasiumila da

frivoli motivi nella liera di Canneto. K ipieslo un fatto di pubblica

notorietà, notissimo ai Ministeri della Cinstizia, c della tìuerru da coi

il Colonnello Yaliantc ha riscosso i dovuti clogii. Se (|iie.sto strepi-

toso avvenimento fosse stato nolo all’ onorevole Itepntato sig. (iida-

neri, cittadino di Triventi, il Colonnello Yaliaulc avrebbe aiicbe da

lui ricevute le meritate lodi, c la sua patriolica riconoscenza, anzi-

ché essere da lui dicliiarato |ieriiiciosn a ijuclla l'rnvincia, che ha

liberata, e che alla sua venuta è debitrice di vera e stabile trani|uillita.

Or se i fatti più clamoro.si della sua patria si sono occultati al-

V onorevole Deputato sig. Colaneri, a ipiali inganni non dev’ essere

stato soggetto sullo stalo generale della Provineia, doiid’ egli manca
da tanti lustri? Col candore ipiindi di un vero ed onesto patriota

eonfesserii, che la sua mozione fu mossa da notizie ricevute in Ya-

poli; ma cou suo massimo dolore confesserà ancora, di essere stato

ingannato.

Inoltre questa Provincia, Eccellenza, può chiamarsi un vero pro-

digio di creazione ainininislraliva. Condannata per secoli dui ferreo

apatismo viceregiiale ad essere un appendice miserabile della Dau-

nia, era il patrimonio dello scrivanisnio d' im tribunale lontano,

abbandonata a tutte le eoiisogiieuze dell’ impunità, e tranne Campo-
basso ( che cui)>uiH|ue senza sede di iiilizii fu sempre la sua Capi-

tale di fatto, e che per un commercio attivissimo con ^upo1i, Ju
sempre una città industriosa ) tutto il resto della Provincia non pre-

sentava che miseria e squallore. Per colmo a tanti mali il tremiio-

to del 1803, die nella Provincia medesima ebbe il centro di esplo-

sione, rovinò tanti paesi c tutti i monisleri di questa città, clic do-

po la felice creazione della Provincia di Molise avrebbero potuto de-

dicarsi a’ pubblici usi. Divisa essa nel 1801 dalla Capitanata, fu eretta

questa Citb’i a sua Capitale oflìctale, ed obbligata a provvedere a tante

località d’ intendenza, di comando militare, di tribunali, di dìpezionì,

di quartieri, di padiglioni, di caserme, di rarceri, di ab'itazioni di

magistrali c d' ogni sjiccie d’ imp'mgali, a lutti provvide, benché pri-

vata, come si è detto, dal trcmnolo di tanti eililizii monastici applica-

bili a simili usi. Ora I’ esistenza di tanti Staliilinicnli, e la collocazio-

ne di tante Autorità in questa Centrale, dove liilli i rana di nazionale

smizio sono riuniti, deve dirsi assoliiluinenir iin miracolo deli' imlii-

stria rii agiatezza degli ubilanli, e delle cure, dell' eiicrgia, e dello
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zelo deir Animinislrazimic locale. Per essa fu qiiestii Città particolar-

inente arcresciuta di mi terzo nel suo ralilirìcatu, di due strade co-

munali di passeppìo, di aquidotti sotterranei, c di Tunali al jiari di

Napoli, d’ un palazzo d' intendenza ac(|uistato in prnprìetii. poi ain-

liliato ed abbellito, di un Collegio quasi dalla pianta edificalo, e dal-

la Provincia dotato, di tante opere puhblicbe comunali, di strade in-

terne c traverse sino alla strada consolare, di cinese, ponti, fontane,

e macchine idrauliche
(

ili cui sarebbe inopportuno c ben nojoso il

dettaglio
)

di carceri centrali. disU'eItnali, e comunnii. La terribile

fame del 1811 fu evitala con la costruzione di molte opere pubbli-

che mediante gli sforzi dell’ anmiinislrazione, ed anche un Orto Agra-

rio fu stabilito tra noi. Or potrà dirsi che silTulli provvedimenti sie-

110 forse quei gravi ed anlicbi mali, che il buon uomo eliminato

fa tanto deplorare dagli onorevoli mozionanti *

E poi un altro sogno d’ infermo, l‘ esistenza di parliti, che ab-

biano alla loro testa de' magistrati. Se vorrà parlarsi del Giudico

Criminale D. Pasquale Ferrante, deve sapersi, che appena colui fu

sospettato ca|io d' un parlilo, sùbito fu con liilli (jli onori premura-

to da questi cittadini a partire pel suo nuovo desiino di Lucerà, po-

scia cambiato con quello di Teramo. Tutti gl’ Impiegati poi nella

tlortc Criminale, nel Tribunale Civile, in tutte le amministrazioni G-

iianziere, e gli uffiziali militari di qualunque arme, sono felicemente

il Gore degli uomini, e de’ buoni cittadini, nè possono imputarsi di

simili turbolenti disegni.

Rispetto alla pubblica istruzione nel Reai Collegio 8annilico se

vorrà dirsi distrutta p4*r questa Provincia, dovrà dirsi altrettanto per

tutto il Regno. Quanto gli statuti prescrivono, quanto debba farsi

da’ Professori, da quelli die governano, c dagli alunni, tutto si fa.

Se poi ciò che si fa non sia ciò che dovrebbe farsi, bisogna dire che

il vizio stia nel sistema, che potrà essere emendalo dal Parlamento.

Del resto il Collegio del Sannio ha cinquanta convittori, nè vi

è più luogo per altri, c circa 150 scolari esterni. I padri, il pubbli-

co, c la Commissione dell' istruzione pubblica pare, die sieno giu-

dici più competenti del buon cittadino eliminato, per questo ogget-

to. Il Collegio islesso per I’ aumento della rendita ha circa ducati

seimila c seicento annui, e con altri piccolo aggiunzione potrà met-

tersi a livello de' Licei. Da non guari tempo ha ricevuto l' ampliazione

ultima di una quarta camerata, che ancora deve compiersi del tutto:

ampliazione di cui non sarebbe stato suscettivo il convcnlino dei

Cappuccini, dove crasi prima ideata la costruzione del Collegio. Quel-

la idea non potè realizzarsi per la debolezza delle sue fabbriche, per

la picciolezza dell’ ediflcio, e per la lontananza un poco sensibile

dalla Città, e quindi dal centro de’ comodi della vita, e de' soccorsi

di medici, chirurgi, e medicine, specialmente negli estremi rigori d’ in-

verno, mentre tutti questi vantaggi, colla salubrità del sito, si sono

trovati nel più esteso edificio degli c.\-convenluali.
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Se ])ui si pnrii dulie scuole |irimarie, qiiosla istruzione poteri

dirsi veramente Unita per tutto il Kepno, dacclic vi s' introdussero

i preti, allontanandone pi’ Intendenti delle Provincie tanto pel perso-

nale, quanto per la vigilanza; attribuzioni clic recentemente sono sta-

le loro restituite.

Oltre le scuole primarie c generali, vi sono in questa Provin-

cia sedici scuole secondane, e dieci di agricoltura pralica ne' luo-

ghi più atti a riceverle c più popolali; e queste ultime vi s' intro-

dussero anche prima che le avesse la Francia, c qualche provincia

liiiittima prolittò Siiggiamenlc di questo esempio. Senza vanità, sen-

za jattanza, ma col tuono il più deciso della santa veriln può dirsi,

che in niiin’ altra jirnvincia F Ammiiiistrnzinne eminente ha presa tan-

ta cura della pubblica istruzione, quanto in questa.

Eccellenza, la Provincia è tranquilla, il brigantaggio è scom-
parso, i tributi sono percepiti, le milizie organizzate, la legione è

per compiersi, le spedizioni dei veterani, de’ patcntigliati, de’ co-

scritti, degli animali di rimonUi e di treno si sono fatte, le opere

pubbliche con molta spesa quali perfezionale, quali intraprese, c qua-

li recentemente appallale; i delitti minorati c meno atroci; 1’ Ammi-
nistrazione superiore, i 'Tribunali, e tutti i rami linanzieri nel loro

ordine e regolarità: stabilito solidamente T attaccamento alla Costi-

tuzione, al Ite, al suo Vicario fienerale, alla Rappresentanza Nazio-

nale; il rispetto alle leggi ed a' Magistrali: la pubblica istruzione

f ninlliplicala di scuole) nel suo ordinario andamento: questo, c non di-

verso da questo, è il quadro tielle cose di .Molise. Ur qual termome-
tro più felice per calcolare i gradi del suo benessere? Gli Eccellen-

tissimi .Mini.stri della Giustizia, della Guerra, delle Finanze, e degli

Affari Interni non potrebbero che confermare all’ augu.slo Parlamento

fpiesle verità. Oh! Se TE. V. o gli stessi onorevoli Deputali mozio-

nanli potessero per un momento onorare di loro presenza questa Città,

sarebbero penetrati d’ orrore per tante maligne suggestioni.

Si, signori Deputati, un falso patriota ha sorpreso il vostro ve-

ro patriottismo. Si è fatto il più crudo scempio della vostra buona
fede e della vostra virtù, c con voci maligne, o con carte, e soscri-

zioiii estorte da’ satelliti, si è abusato del vostro zelo per farlo servi-

re ad islrnuientn di bei disegni.

Canipobasso 6 iMorembre 1S20
Per l Inlendenle in congedo — Il Consiglùrc Intendenza

Eigeuio Seiottolo.

I)a<vli alti del Parlamento del 1820 non si rileva qual

se^iiilu avessero avuto la mozione e la rimostranza da noi

qui riportale, l conlem]iorauei ci assicurano che fu prov-

teiluto con misure traiisatlive, solilo HTello lauto .delle

mozioni parlamenlari soverchiameiile ctìfulivhv, e coti le
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quali si anminzia poro meno del iinimoiido; qiianlo dei

rapporti {governativi ecressivaincntc vlJinoli, e roii cui

ordinariiinicnte s’ ingannano i supremi govenianti sulle con-

dizioni vere dei miseri governati, ricantandone in lutti i

tuoni la l)caliludiue, la contentezza, e <pmlchc volta anche

la noja della prosperila, che i relatori
(

in qualsiasi for-

ma di governo
) ingenuamente credono di spargere* sem-

pre tra i loro amministrali. Aon diciamo i nomi delle per-

sone c dei funzionari che occasionarono la mozione, c la

rimostranza per non mostrarci loipraci più di quelli che

ne disputarono, ed anche perchè i nomi di essi oramai

non hanno certamente alcuno interesse storico ]>er noi.

Diciamo invece che qnand’ anche il Oolaneri fosse stalo

non bene informalo dei fatti che egli espuse alla Camera

è da lodare per la solerzia con che adempì al suo ulli-

zio di Deputato richiamando su di essi 1’ ullenziune del

governo.

!Ua hen maggiori prnove di solerzia diede il Colane-

ri con i lavori da Ini eseguili in ipialità di Segretario e

•di De|)utatu durante il tempo di quella legislatura. Di fatti

dagli alti del Parlamento risulta che il Colancri fu sempre

presente alla Camera, ed agli inizi. Fu presente nelle tre

adunanze preparatorie che ebbero luogo nel 22, e 2.7

settembre c 1." ottobre 1820 nella gran sala Municipale

di Monleolivelo. Fu presente alla cerimonia del giuramen-

to che ebbe luogo nella Chiesa dello Spirilo Santo. Fu
presente alle sessaulalrc tornale jiubbliche della 1.’ ses-

sione della Camera dal 1." ottobre 1820 al 71 gennajo

1821 stabilita nel locale di S. Sebastiano. Fu presente alle

Il adunanze straordinarie dal 17 al 28 febbrajo 1821.

Fu presente alle otto adunanze ordinarie della seconda ses-

sione parlamentare che ebbero luogo dal 2 al 17 marzo

1821. A'è egli fu solamente assiduo. Aella tornata del 11

ottobre 1820 domandò un’ inchiesta sullo stalo del Regno

in ([uaulo si riferisse alla juibblica sicurezza, e sullo s|)i-

rilo jmlilico degli ecclesiastici in generale. In quella del

10 ottobre propose la formazioni! della Conniusiiioiu; di'lle

pvlizioiii scegliendosi un Deputalo ila ciascuna Coiumis-
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sionc Parlnmenlnria. In quolla dejfli 8 dicembre difese il

jìrogcllo di dccrolo col quale si protestava contro il

messaggio reale del 1 dicembre 1820 proclamando che il

dello lUensa^ijiio era an’ allo (tuticosliluziunale, ifino-

mminso e (leijradanle per la difinilà della rapprcsen-

lanzn nazionale e del Irono. IVellc adunanze del 19

c 28 febbrajo lesse i ra|iporti di quanto si era operato

dalla Camera nelle quattordici tornate delle adunanze

straordinarie; cd oltre a tutti gli altri lavori da lui ese-

guiti in qualità di Segretario, fu a lui allidata la redazio-

ne di diversi progetti di legge, c quella delle risposte al

Messaggio suddetto, ed all’ altro del di 8 dicembre 1820.

Iliscrbaudoei di riprodurre nella biogralia di Gabriele Pe-

pe i detti Messaggi, con le risposU;, e quanl’ altro si ri-

ferisce all’ accusa data da lui contro il Ministero, appunto

]>er tali Messaggi, crediamo ora di far cosa grata ni letto-

ri riportando qui il giudizio proflierito da uno storico con-

temporaneo inlorno ai lavori parlamentari eseguili e pre-

parati dalla Deputazione IV'azionale nel 1820:

« Il Parlamento napoletano del 1820 spiegò molta attività ne’ suoi

lavori. Apriva le sue sessioni giornaliere alle nove antimeridiane, e
non le cliiudeva prima delle sei pomeridiane. Oltre queste sessioni

parlamentarie, i deputali ilove.vano assistere alle Commissioni
( che

oggi dìconsi l'Ifizii )
— Le Commissioni erano nove, cioè — f . Del

(lorerno Interno — 2. di Legi^azione — 3. di Amministrazio-

ne prorinciale e comvnale — l. di (iuerra, di Marina e di Af-

fari Esteri — S. di Milizie Protinciali, Gendarmeria ed ogni altro

oggetto di Pubblica Sicurezza — 6. di Finanze — 7. di Gommer-
eio, Agricoltura. Arti ed Industria — S. d’ Istruzione pubblica —
9. di Esame e Tutela della Costituzione.

In queste Commissioni essi preparavano gli altari da proporsi

al Parlamento, epperò ogni deputato non era occupato giornalmen-

te, nel locale del Parlamento, meno di 12 a 1"> ore, sema contare

lo occupazioni di Involino in casa propria, onde preparare i lavori

delle Commissioni e quelli per le discussioni parlamentarie.

1 Segretari avevano altre occupazioni, oltre quelle degli altri

deputati: cosicché 18 ore al giorno appena bastavano à’ Segretari

pel disimpegno delle loro funzioni.

Senza questa improba fatica c .senza questa attività il Parlamen-

to non avrebbe, potuto in quattro mesi c mezzo fare tutto quello che

fece, c tra le altre cose:
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1. Orjranizznrsi, discutere i poteri e dividersi in Commissioni.
'2. Discutere articolo per articolo la voluminosa Costituzione di

Spagna, e farvi le debite riforme per la compilazione dello Staliito

della Costiluzione Aapolelana, che fu tosto pubblicato.

3. Formare 24 terne per la scelta de' 24 Consiglieri di Stato;

epperò discutere i titoli di centinaja di candidali.

4. Discutere e completare I’ organizzazione dell’ armata cioè di

120mila militi e volontari al confine Abruzzese, e fiOmila soldati di

linea al confine Campano.

5. Discutere e cómplctarc la legge sulla Guardia Nazionale, e

disporne l' ordinamento.

6. Discuterli c compiere la nuova legge Ammini.strativa provin-

ciale e comunale, per metterla di accordo co’ principi costituzionali.

I. Discutere e compiere la legge sulla Feudalità in Sicilia.'

8. Esaminare il Messaggio Reale degli 8 dicembre; c discutere

in varie tornate I' accusa contro i Ministri.

9. Discutere 1’ accusa contro il Generale Naselli clic rimase as-

soluto del delitto di aito tradimento.

40. Discutere I’ accusa di abuso di potere dato contro la Polizia

( detta allora Pubblica Sicurezza ) dal Sig. Palladino e suoi soci.

II. Mettere in esecuzione la Reggenza in persona del Princi-

pe Ereditario. .

12. Discutere e decretare migliaja di petizioni.

13. Organizzare la Segreteria del Parlamento ed i Segretari

particolari delle Commissioni.

14. Discutere molte leggi finanziarie, fra le quali quella della

nuova Cassa di Sconto, ebe fu rigettata.

13 . Esaminare e stabilire lo Stato discusso per la Contribuzin-

|ie Diretta.

16. Esaminare la proporzione per istabilire in ciascuna provin-

cia delle casse per proteggere I' agricoltura e gli agricoltori.

11. Disbrigare poi tutti gli altri aOari giornalieri in che spesso

consumavansi molte ore.

Oltreacciò dovevano i Segretari redigere giornalmente il pro-

cesso verbale di ogni adunanza, che non «ra mai minore di 60 fo-

gli al giorno; c curare la redazione e la pubblicazione del Diario

del Parlamento.

£ tutte queste svariate occupazioni, progetti, e discussioni, poste

a stampa valsero I’ enorme cifra di circa 5000 ducati di stampa,

controllata dalla Commissione del Governo Interno della Camera,

che oggi dicesi Quetlura.

Il Parlamento del 1820 ha lasciato alla Nazione un grande

esempio di morale pubblica e d' integrità senza pari, e non è mollo

facile di trovarne gli esempi nella storia delle Amministrazioni delle

Finanze degli altri Stati.

Infatti la spesa interna del Parlamento ascese a circa 80mila
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dticall, della cui amministrazione si diede i! conto più rigoroso die

possa idearsi ad una Commissione creata all’ oggetto nel 1821, pre-

seduta dal Marchese de Ciutiis, funzionando da contabile il Raziona-

le Sorvillo. Lo spirito Qscale di questa Commissione mostrò tale ri-

gore da mettere a carico dei Segretari ducati 1:55 per piccole som-
me pagate di più a qualche Usciere, ed a qualche altro impiegato.

Le somme .ignificate, perche pagate indebitamente, furono lo

seguenti;

Al Sig. Giulio Giangrande ducali 0:33 — A Giuseppe Melaz-

10 4:40 — A Pasquale Savino 0:40 — A Giuseppe Unità 0:40—
A Massimo Rugiero 0:40 — Ad Antonio Spezia 0:40 — AD. Giu-

seppe Veltri 1:00 — Totale due. 1:33.

Questa signifieatoriu fu decretata a’ 2 dicembre 1822 e parte-

cipata a’ 14 gciinajo 1823 per l’ Usciere Moncone.

Oltreacciò tutti i fondi per I’ ordinamento dell’ armala in circa

20 milioni furono ordinati da’ Presidenti e Segretari del Parlamen-

to, dietro le richieste del Ministro della Guerra; e tutti passarono

colla massima esattezza al loro destino, come da’ conti resi di tutta

1’ Amministrazione del 1820, nc’ quali si ammirava la impareggia-

bile unifurmità fra le richieste, gli ordinativi c le ricevute delle

parti prendenti. Non mancarono però calunniatori contro uomini

che dettero pruova di tanta esattezza c di tanta virtù ( che doveva

essere e sarà sempre un monumento di morale pubblica per la

nostra Nazione ) poiché, appena terminato il Parlamento del 1820,
cominciarono i soliti cicalecci su’ furti che s’ imputavano a’ deputati.

Difatti nel giornale iiOiciale del 3 maggio 1821 si pubblicò un arti-

colo, che diceva aver tratto i deputati grandi somme dalle provincie;

e s’ invitavano quelli che potevano aver data qualche somma a qual-

siasi deputato, c per qualsiasi ragione, a farne la domanda per essere

loro restituita. Niuno sì presentò.

Intanto non solo ì deputati non trassero la minima somma da

chicchessia, ma dui l.° marzo 1821 a tutto il di 23 detto mese,

epoca dell’ entrata de’ Tedeschi, non furono affatto pagali i loro get-

toni a quei deputali pei quali erano stati dalle provincie rispettive,

versati nel Tesoro Reale, per essere ad essi pagati mensilmente giu-

sta lo Statuto.

Lo stesso giornale de’ 3 maggio 1821 cercò di spargere il ri-,

dicolo sulla fermezza mostrata da’ deputali che abbandonarono il Par-,

lamento nello stesso giorno in che i ’l'edeschi entrarono in Napoli.

Lo spirito del Parlamento del 1820 fu la moderazione; e non

poteva essere aliriinenti, essendo il Parlamento un assemblea legi-

slativa. Ma il Parlamento mostrò una fermezza degna de’ Senatori

di Roma, che aspettarono i Galli all’ ingresso della Città, quando

dalla tribuna faceva la protesta di cedere alla forza nello stesso

istante che i Tedeschi iransilavano per Toledo; cosicché i deputati

erano dispersi dal fragore de’ tamburi che rimbombavano in S. Se-
Stziant IT C
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l»a«liano. I.' illustri; Rigori parlando del Parlamento Napoletano del

1820, scrisse: // aiUiquUè «’ a jamai$ domi de* eremptes eem-
ilables de suyem-, el de fermelé. In ricompensa di tanta virtù

e di tanta esattezza, terminato il Parlamento moltissimi deputati sof>

frirono destituzioni, carceri, esilii: c quasi tutti videro rovinate le

loro sostanze, e soffrirono patimenti e miseria.

E difallo lo zelo inosirnlo dal Colaneri nel disimpe-

gno delle Stic funzioni, la lealtà del suo carallcrc, la fer-

mezza spiegata nelle risposte ai Messaggi, c nelle discus-

sioni che le precedellero, non sfuggirono alla vendetta

del tiranno, dopo che ehhe proditoriamente soppressa

la costiltizionc con le armi auslriachc. Quindi nel 1821
Colaneri fu esiliato insieme con Gabriele Pepe, Pasquale

Borrelli, Giuseppe Poerio, Pietro Colletta, Imbriani, ed

altri valenti uomini che si distinsero per patriottismo nei

reggimento costituzionale dell’ ottimestre. 11 Colancri si

fermò in Firenze. Quivi, Ira gli stenti c le speranze in

che si alterna sempre lo vita dell’ esule, si occupò negl’ in-

segnamenti della lelleratura, e per gratitudine sposò in

seconde nozze la figlia di un gentiluomo clic 1’ ospitò in

sua casa, e dalla quale' ebbe due tigli, llitornato in IVa-

poli nei 1832, dopo 1' amnistia pubblicata da Ferdinando li

nel salire al trono, visse nell’ oscurità c nel silenzio. Pro-

mulgata la Costituzione del 1848, il Colancri a maggio-

ranza assoluta di voti fu eletto Deputato nei tre Collegi

Elettorali della Provincia di .Molise, c nelle prime eiezio-

ni che ebbero luogo nel 18 aprile 1848 (*).

(*) Le elezioni dei Deputali nel 1848 si fecero per circoscri-

zione distrettuale, giusta le disposizioni della legge Elettorale prov-

visoria del 29 febbrajo 1848, modificata poscia con Decreto Itcale

del 24 maggio dello stesso anno. La provincia di Molise divisa in

Ire distretti ( oggi eircondarii ) elesse nove Deputati, ripartiti nel

modo seguente:

Pel distretto di Campobasso ( popolazione di 161,616 abitanti )

quattro Deputali.

Pel distretto d’ Isernia ( popolazione di 105,517 abitanti ) tre

Deputali.

Pel distretto di Larino ( popolazione di 85,182 abitanti ) due

Deputati.
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Essendo slato però dal ('lOvemo nominalo Capo di

Ripartiniunto nel lUiiiislcro di Grazia e Giustizia non entrò

in Parlamento e fu sostiluilo da altri nello seconde elezioni

che ebbero Ino^o nel 15 jjin^pio 1848, dopo lo scio},di-

menlo della Camera ( rbe non si era mai aperta ) in se-

jpnlo degli avvenimenti del 15 maggio. iVel 1800 j)erebè

ottuagenario fu messo in riposo col grado e eon lo sti-

pendio di Giudice di Gran Corte Civile; c nel 'iì settembre

Per essere elellore occorrevano ì scpnenli requisiti — t.* ren-

dita imponibile catastnle due. -12:00 — 2." eb'i mini 23 coin|iili—
3.* non trovarsi in istato di fallimento nè sottoposto ad alcun giu-

dizio criminale.

Per essere eleggibile occorrevano gli stessi requisiti, ed una ren-

dita imponibile catastale di due. 120: giusta il Iiccreto del 24 mag-
gio 1848, clic modilìcù la legge del 29.febbrajn ilello unno, la qua-

le richiedeva un censo doppio dagli elettori, e dagli eleggibili.

1 Collegi elettorali secondo la legge del 29 febbrajo dovevano

riunirsi nel Capoluogo di ciascun distretto: ma poscia in considera-

zione del maggior comodo degli elettori, col Decreto del 24 maggio, fu

stabilito di riimir.si ì Collegi elettorali nel Capoliiogo di ciascun Circon-

dario ( oggi 3fandamenln ) ove lo scrutinio de’ sulfragi raccolti era pre-

paratorio; mentre il dillinitivo si faceva nel Capolnogo del rispettivo

distretto, con l’intervento di tutti i Presidenti dei Collegi Circonda-

riali, sui risultamenti delle votazioni parziali.

Proclamavasi Deputato colui clic avesse raccolta la plnralitli as-

tolula dei suffraggi; «d in mancanza la relalira, che doveva rap-

presentare almeno il terzo del numero dei votanti.

Nella elezione che ebbe luogo nel 18 aprile 1848 furono elet-

ti a Deputati:

Pel dishvtto (ti C(tmpQhasi>o N'azario Colaneri di Trivenin, Mar-

tinangelo de .Uarlino di Tiu'o, Domeuico Trotta di Toro, e Kerdineii-

do Cunnavina di Ki|inlimosaui.

Pel dittrplto d' htmia Lorenzo Jacampo di Vinchioturo, Ste-

fano Jadopi d’ Iscrnia, Jliehcle Cremonc.sé dì Agnone.
Pel dislreUù di L(trin(x Gabriele Pepe di Civitaeampomarano,

e Nicola de Luca di Campobasso.

Nella seconda elezioire rbe ebbe luogo nel 13 giugno 1848 fu-

rono rieletti gli stessi Deputali meno il Sig. Ferdinando Cannavina

che fu supplito da Girolamo Palletta di Bojano.

Nella vcrilìca dei poteri il Sig. N'azario Colaneri, essendo stipen-

diato dal Governo come Capo di Ripartimentn del .Ministero di Grazia

e Giustizia, fii escluso thilla t’aimcra, c quiodi in sua vece tu eletto

Michele Giacchi di Sepino.
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18G4 cessò di vivere in Casalmiovo, vicino IVapoli, ove si

era ritirato insieme con la sua famiglia dopo la sua giu-

bilazione.

IVcl 1857 e 1858 il Colaneri, insieme con Fran-

cesco Prove, tradusse e pubitlicò in IVapoli la Filosofia

del Drillo, ovvero Corso d' inlrodvzione alla Scieiìza

del Drillo di IF. Hf.uxf., con alcune modifiche e restri-

zioni che non sono nell’ originale, ma che certamente non

scemano punto il pregio di tale utilissima opera. Final-

mente dobbiamo ricordare ad onore del Colanerì che nel

1820 egli fu anche eletto Deputato supplente del Quar-

tiere di S. Giuseppe in IVapoli, e che lo storico Pietro

Coltella lo nominò suo esecutore leslamentario insieme a

Gino Capponi, Giuscjtpe Poerio, c Gabriele Pepe (*).

P.iliQlM.E Ai.Bi.yo

(•) V. il Tcstamcnio oloprafo di Pietro Collctta del t.* aprile

1830 stampalo in line della sua Sturi» tiri Itrtwir di .\tipoli dal

17.11 sino al 1S2.7 nella edizione pubblicata in Firenze nel 1849
nella Tipografia del Progresso.

KcTTiriCAzioaE — Rei principio di questa biografia si è scritto che

fiabriele Pepe fosse cognato di Razario Colancri, ma era in vece suo

cugino; e siccome il dello Gabriele nel 1820 si trovava in Siracu-

sa al comando del Reggimento Farnese colà stanzialo, cosi è del tut-

to erroneo che egli si fosse adoperato per la elezione del Colaneri

a Deputato, i cui meriti, noti a tutta Ja Provincia valsero uni-

camente per ottenergli la fiducia de’ suoi Elettori politici. La quale

rettificazione va fatta non solo per servire rigorosamente al vero, ma
anche per allontanare da Gabriele Pepe la taccia di mestatore poli-

tico, della quale egli non ha mai dato ad alcuno menomamente il

drillo di poter essere incolpalo.
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GIISEPPE NICOLA BOSSI

di Bagnoli del Trigno

IVdla precedente biograCa fu cennalo che Giuseppe

IVicola Rossi di Bagnoli venne eletto deputato supplente a

quelli della Provincia di Alolise nel Parlamento del 1820.

In tale onorevole mandato, le sventure sofferte per la li-

beralità dei principii politici da lui professati, e 1’ avere

egli pubblicato per le stampe diversi suoi lavori legali,

gli danno il diritto di essere ricordato tra gli Vomini
Illmtri della Proriiicin di 9Mise, od almeno tra quel-

li che nell’ essere stati virtuosi e sventurati per amore

di patria, meritano di essere illmtrali. ìVoi quindi dare-

mo di lui le poche notizie biografiche che abbiamo po-

tuto raccogliere, ed il facciamo tanto più volentieri in quan-

to che avendo egli vissuto tutta intera la sua vita fuori

del paese e della provincia natia, a molli suoi concittadi-

ni è stato sinora ignoto per fino il suo nome.

Giuseppe \'icoÌa Rossi nacque in Bagnoli del Conta-

do di Molise, or denominato Bagnoli del 'frigno, nel di

30 novembre 1767; ed ivi fu ammaestralo nelle lettere

fino all’ età di anni 17, quando recossi in IVapoli a sen-

tire le lezioni di Filosofia e Matematica da Vito Caravel-

li, e poscia quelle di Dritto dal famoso Mario Pagano.

Licenziato e laureato in Legge cominciò ad esercita-

re r avvocheria nel foro napolitano, dando non dubbie

priiove del suo bello ingegno, e del suo disinteresse verso

i clienti.

Sopraggiunlo il 1799, egli prese parte attivissima

nella Repubblica Partenopea, caduta la quale, fu fallo se-

gno a terribili persecuzioni, da cui seppe sottrarsi con

una latitanza di più mesi, fino a quando con Decreto non

venne ordinalo I’ esilio dal Regno per lui e per molli al-

tri. Xel libro intitolato: Proclami e Sanzioni della Be-
jmhhiica iXnpolitana, stampato nella Tipografia dell’ Iri-

de in IVapoli per cura di Carlo Colletta, a pagina 184
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loggpsi r indulto puldilicnto nel 23 aprilo 1800 da Fcnli-

namlo I," por lutti coloro « ì quali avessero ' coninicsso

» prima o dopo 1’ entrata delle truppe Francesi nel nostro

» lte;>:no di iVapoli delitto di fellonin, ed avessero delin-

» quitu in materia di Stato tanto come principali, quan-

» to come cooperatori e complici, o pigliando le anni, o

B scrivendo o parlando, od in ogni altro modo » . Da un

tale indulto però furono esclusi molti individui che dipen-

devano dalla Ciiunla di Sialo, e dalla fiiunta dai Gene^

Tuli e tra gli altri troviamo Giuseppe Rossi di Ilagnolì,

e Coslnvliiio Lcimilre di Guardialliera, i cui nomi leg-

gonsi india lista riportala a pag. 183 del detto libro. Giu-

seppe iVicoln Rossi quindi da esule si recò in Marsiglia, e

poscia in Parigi ove dimorò per ."i anni, vivendo a stenti

c con mercede ritratta dalla locazione della sua opera di

manovale per nn anno, e pel rimanente tempo da giovine

di negoziante di panni; poiché la sua famiglia, povera

coni’ era, non poteva mandargli alcun soccorso o danaro.

Tornalo in IV'npoli nel 1801», riprese 1’ esercizio dell’ av-

voclicria finn al 1800, nel quale anno fu nominato Segre-

tario Generale nella Intendenza di 'frani, dove si trasferì

e rimase per circa un anno. Essendo stato destituito in

conseguenza di diverbi ripassali tra lui ed il Comandante di

quella Provincia, tornò di bel nuovo al Foro e vi si tenne

lino al 1811. Ili quest’ anno fu nominato Gindice di Gran

(iorle Criminale con la missione di I*rociimlore Regio nel

Tribiinnle di Aquila: quale carica eserciti! per due anni,

ed essendo stalo jirnniosso a Giudice di Gran Corte Ci-

vile, ritenendo la suddetta missione, fu tramutalo in Cliie-

ti; e di In in Salerno, dove restò lino al 1820.

In tale epoca il Rossi manifestò i suoi sentimenti li-

berali con tanto maggiore espansione, per (pianto lunga

e penosa era stata la sofferenza di averli dovuto celare.

Da Gran Mai'stro della setta de’ (iarhonari fece ascrivere

ad essa un gran ninnerò di funzionari pniiblici, e di per-

sone raggnarilevoli.

Come abbiamo già detto intervenne nel Parlamento Aa-

])ob'tano del 1820, qual D('pnlalo snpplonle a (piclli della
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Prn\ incili di Molise. Soppressa la cosliUizione, il Bossi

con novella Inlitan/a schivò il primo furore della reazione

Itorhonica, ed indi mercè le relazioni del suocero Genera-

le Pinedo, schivalo il carcere, ollenne in canihio la pena

deir esilio in Iloma, espiala la quale per 4 anni, si ri-

condusse in iVapoli, c lumaio per la quarla volla all’ av-

vochcria 1’ esercilò fino alla morie, che avvenne nel 1834.

Scrisse la Iiilrodiizionc alla Procedura Cìcile del

Pegno delle due Sicilie, premessa alla Procedura Civile

del Carré slampala in .'Vapoli nel 1829; e Iradusse il Corso

di Procedura Civile di lìcrriut-Suini- Prix, agj'iungen-

dovi delle annolazioni per la Procedura iVu|)oliUina, della

quale Iraduzione furono falle molte edizioni, e 1’ ultima fu

eseguila in A'apuli nel 1844 pei torchi del Tramaler. Scris-

se pure vari altri u{>uscoli, che non vennero a luce di

slampa.

Kbhc il Rossi dalla natura un ingegno elevato, un

cuore espansivo e sommamenle caldo di amore verso il

prossimo ed i congiunti. Xell’ esercizio delle cariche con-

feritegli fu solerle ed integerrimo; e tenue sempre accesa

nel petto la speranza della libertà ed indipendenza d’ Italia.

Felice de Blìsio

APPENDICE

Come scrittore di un’ opera inlilolnla: Jlanunlc Teo-

retico e Pratico per i Conciliatori, e per gli Arbitri, slam-
^

pala in Aquila nel 1844, è da ricordarsi Domenico 3loc- A
eia, nato anche in Bagnoli nel 4 febhrnjo 1783 c quivi

morto nel 18.34. IVoniinalo Giudice Regio nel 1819 fu

giubilato nel 1832 in qualitìi di Consigliere della Corte

Suprema di Giustizia, oggi Corte di Cassazione. La sua

opera sarebbe da ristamparsi opportunamente con qualche
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modifica, oggi che il nuovo Codice di Procedura Civile ha

estesa a tutta Italia la istituzione dei Conciliatori. È anche

da ranunenture il Sig. Angelico Tosti nato pure in Bagno-

li, che mori Presidente di Corte Criminale, e fu scrittore

di molte belle poesie inedite. Dobbiamo infine notare che

nella Uiblioteca Napoletana del Dottor IVicolò Toppi,

stampata in A'apoli nel 1678, nell’ Indice degli scrittori se-

condo il luogo di nascita, sotto l’ epigrafe Uugnuoli sono

indicati Ambrosio Salcio, Giovanni Abiuso, Giovan Cri-

sostomo da Uagmiolo, e Luca Itullo. Per Giovanni Abiu-

so ci risulta dallo stesso Toppi che fosse nato in Bagnuo-

li di Montella, in Principato l'iira ( Provincia di Avellino )

non cosi per gli altri, i quali avrebbero potuto essere na-

ti in Bagnuoli di Molise, ( oggi Bagnoli del Trigno
)
anzi

troviamo un fondamento a tale congettura nell’ essere i co-

gnomi Salcio, e Ilullo, antichi nella nostra Provincia, c

portati tuttora da molti natii di Bagnoli e Salcito. Bife-

riamo perciò le citazioni del Toppi, le quali forse potreb-

bero oilrire occasione di indagini agli uomini culti dei

detti paesi, per poter giustificare la nostra congettura con

documenti, ed altre argomentazioni in che ci auguriamo

che sieno per iucontrarsi. Ecco le parole del Toppi:

a Ambrosio Salcio di Bagnuoli dell’ ordine dei Pre-

» dicatori. Maestro, e Dottore Parisiense, Visitatore Apo-

> stolico dei Padri di Montevergine, famosissimo Predi-

X calore, Vescovo di IVardò: fiorì ucl 1566 ( Biblioteca

» Napoletana fol. 11 ) .

« Giovanni Crisostomo da Bagnoli dell’ ordine dei

» Predicatori, Maestro di grande ingegno e memoria: scris-

X se delle Postille sopra la Somma di S. Tomaso, so-

X pra la Genesi e sul primo, c secondo libro dei Re, so-

X pra la illetafisica Priora e Posteriora; Sermoni Qua-

)) resimali del tempo e dei Santi; sull’ aulorilù del Papa,

» ed. un Trattato della Scrittura Sacra. V. .Ambrosio Goz-

X zeo e Pio. libro 4.“ fol. 19!). Fiorì nel 1.546.

« Luca Bullo da Bagnoli fu Maestro di Teologia,

a e Penitenziero in S. Giovanni Laterano, dell’ Ordine dei

)) Predicatori. V. Compendio parte 4. fol. 228 x

.
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ASCASIO «\ACI\ELLI

rii alili (lì Agnone

Aloltissimc ricerche e da mollo tempo ho fatto, ma
invano, per raccogliere qualche notizia biografica intorno

ad Ascanio Alancinelli, ed agli altri dotti di Agnone, in-

dicali qui appresso. A’ella speranza che qualche altro stu-

dioso delie cose patrie potesse essere piu fortunato di me
in simiglianti ricerche, mi limiterò ad indicare le opere

da essi pubblicate, e le citazioni fattene da diversi autori.

Giovanni Berardino Tafuri, patrizio della Città di

Kardò, nella sua opera intitolala: Istoria degli Scrittori

nati nel Regno di Kapoli, stampata in A'apoli in 10 vo-

lumi nel 1141, parla del Alancineili, mutandone per isba-

glio il nome vero di Ascanio, in quello di Antonio, come
si rileva chiaramente dalle sue stesse parole, ed eccole:

(t AlTOAiO IHAACIAELU. Il Ciarlanti, nel libro S.° Cap. 20
j) pagina 489 delle sue Memorie Storiche del Sannio,

n e Àlicola Toppi, nella pagina 34 della Biblioteca Xapo-
I lelana, facendo del Mancinelli particolare menzione lo

1 dicono nativo di Agnone. Giorgio Mattia Konigio poi

I nella pagina 501 della sua Biblioteca Vcfus et Alava,

X lo crede di Anglona ( in Provincia di Basilicata ) scri-

» vendo: AlancincUus Ascanivs Anglonensis et cet.

(( Per conciliare queste due diverse opinioni non so

» trovare il filo, epperò se lo difenda chi lo vuole per

» suo, perchè a me basta d’ esser nato nel Regno per

» dargli onoralo luogo in questa istoria. Fu egli filosofo

X e medico di qualche nome, avendo dato alla luce la

» seguente opera: Floridtim Opusculum hinc inde a
» tot pomariis recolleclum, de morsu canis rabidi, ejus-

i que curatione. Venetiis 1o87 ». (Tafuri. Tomo 111—
Parte 3. pagina 252 ).

Anche Bartolomeo Chioccarello nella sua opera inti-

tolala: De Illustribus Scriploribus qui floruerunl in ci-

vitatc et Regno Xcapolis ab orbe condito usque ad an-
Sezione IV ,7
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num 1616, (
c della quale opera fu slampalo solo il pri-

mo volume in A’apoli nel 1780 ])er cura di Gianvincenzo

lUeola ) dice: « Ascanius Mancinellus JÌmjloneims, ine-

» dicinac doctor edidit libruni «piein inscripsit: Flori-

» dnm opusculum el cel. cim nonmtllis qmesilis nota-

» tu diqnis; excusuiu Veneliis anno 1587 apud Jmnnpm
» BapfisUim lluyolinum in IG, dicalo llluslrissimo I)o-

» mino Vespasiano Gonzaghae Sablonclac ac Trajeclac

» Duci et utili Domino tcrrae Angìoìiis » ( Ckioccarello,

Voi. 1.® pajpna 75 ).

A me sembra però die il lioniirio, cd il Cliiocca-

rello avessero erralo, I’ uno copiando I’ altro, o scambian-

do i nomi dei due paesi clic sono quasi simili, ovvero

latinizzando falsamente il nome di /lenone. Difalli An^lo-

na, distrutta per incendio fìn dal HOO, come dice il Giu-

stiniani nel suo Dizionario Storico Geografico del De-
gno di Xapoli, e V l’<,diclli iieU’ Italia Sacra, non esi-

steva alTallo nel 1500, (piando visse Ascaiiio Illancinelli.

Oltre a ciò Anglona non fu mai feudo dei Gonzaga; inve-

ce Agnone il fu, e nel 155^ n' era feudatario appunto

un Luigi Gonzaga (a) dal (|uale passò a Vespasiano Gon-

zaga, cui il Mancinclli dedicò il suo libro. Finalmente

è (la notare clic, anche in mancanza di tali argomenti,

basterebbe V autorità del Ciarlanti ebe fu quasi contempo-

raneo c concittadino del illancinelli, e (piclla del Toppi,

che fu diligentissimo compilatore della sua opera, per far

ritenere senza alcuna dubbiezza, clic il ìllanciiiclli nacque

in Agnone della Provincia di Dlolise. Quando mi recai in

Venezia, nel giugno del 186i, ignorava clic 1’ opera del

Illancinelli fosse stala ivi stampala (
essendo a mia noti-

zia il solo titolo del libro, citato dal Ciarlanti senza indi-

cazione di lipograGa ) epperò non feci alcuna ricerca per

(a) V. Giustiniani nella (tetta opera Dizionario Slorieo Geogra-

fico del Regno di Aapoli, sotto la parola Àgnone. Ecco le sue pa-

role: Il Nel 1501 la terra di Agnone fu conceduta a Prospero Go-

» lonna. Nel 1352 a Luigi Gonzaga. Nel 1638, o 1614 la comprò
» Ferrante Caracciolo duca di Castel di Sangro da Oartolonico

ì! d 'Aquino »

.
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•

orquislai'ln. Multe richieste imecc furono <1a me fulte in A'a-

|H)li, ma sempre vane, che anzi non mi fu dato neppure di

rinvenire un tale opnsculo nelle Itibliuterlic pulihiiche, seh-

hcQC fosse citato in diversi cataloghi di liliri antichi.

Pàsqiàle AiBiyo

ALTRI DOTTI DI- AG\0\E

Kcco le parole del Toppi jier gli altri dotti .Tgnoiiosi

indicali nella sua Itibliotcm Xiipolelana, di sopra citala:

« RAUT0L0.YIK0 POLITI di Agnonc, dell' ordine dei

» Alinori Conventuali, Dotto in Sacra Teologia. Fu Alac-

» stro c lleggenlc del Convento di S. Francesco di Pa-

» lermo. Diede alla stampa un libro intitolalo: .ìlorales

» elfcclus varii, in libros duos, allerum per prosavi,

» j)cr personomusiain aìterum, lìkisi. Promotore P. F.
» Francisco Antonio Colvlla de liario ejusdem Ord.

» S. Thcol. Itacccl. et in Conv. S. Francisci Alessa-

» nae Stud. Magistro. Panorini Tgpis Pelli de Insula

» 166o in 12. ( l'. Itibl. Xup. dei Toppi, pag. ò‘l J ».

R T0.1UI.IS0 LOLLA di Agnone, niusofo c Teologo cmi-

» nenie, dei Chierici Regolari Minori. Fu A'escovo di Ci-

» rene in partibus infidclium; eonipose molli libri di

» Sacra Teologia, con i seguenti titoli:

« /.* De Gratia et libero arbitrio.

« 2.® De Trinilale.

« 5.® De Fide, Spe, et Charilalc.

« Delti libri si conservano manoscrilli nella Casa di SL

» Lorenzo in Lucina in Roma con quella venerazione che

» alle opere di un tanto uomo giustamente si conviene, c si

» daranno quanto prima alle stampe ( Toppi pag. 297 ) »

.

« M.UtCAAT0AT0 VVSCIIERIO di .Agnone, per essere dol-

» to, c fornito di molle conoscenze Ictlcrarie fu assunto al

» Vescovado di Guardiultiera nel la 10. V. Ciarlanti Li-
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» bro S. Il detto Viisehcrio però non è nominato dal-

1) L’ U^bello
( V. Bibliot. A’apol. del Toppi pag. 204 ).

« MiRCA\TO\IO r.l'ALTIERI di Agnonc, Closofo e medi-

» co. Fu lettore ordinario di incdieiiia nei pubblici Slu-

» di di iVnpoli fino al 1023. Diede alle stampe una Ora-

» zione assai dotta l'alta nell' apertura degli Studi con

^ questo titolo: Oralio habila, novitcr ac in codem ile-

» (/IO ShuUo, cum illiws priiniun uduperirentur fores,

» in laudein VirliUis una cum explunutione primi textus

» primi Aphorismonim. IVeapoli, apud Jacobuin Carli-

» iiuin loie in 4.”
( V. Toppi pag. 203 ).

Ecco poi quello che ne scrisse il Ciarlanti nel Libro V
pagina 183 delle Memorie Storiche del Sannio:

K Marcantonio Gualtieri per i molti suoi meriti fu

» in sua gioventù assunto dai Viceré Conte di Benevento,

» alla lettura della Teorica di Medicina. IVella trasia-

» zione de' nuovi studi nel 1013 egli solo tra tanti dpt-

V ti fu eletto a recitare quella elegantissima orazione, che

)) stampata vù intorno, c la recitò in presenza del Conte

» di I.cinos Viceré, degli UfTiziali, e Dottori di tutti i

» Collegi! di Xapoli, che con solenne pom|>a, e cavalcata

» fatta con gran numero di Cavalieri, e con innumcrabi-

> le concorso di popolo, vi fecero la prima entrata. Il Du-
I ca d’ Ossuna non solamente 1’ elesse por suo medico,

» ma anche Io creò Protomedieo Generale del Regno, e

» poi fu medico del terzo spagnolo. Poscia, venendo il

» Àlurchese di Tavera in IVapoli, per andar Viceré in Si-

» ciba, seco lo condusse per medico della sua persona,

» c per riparare alla peste, che allora era in quel Regno.

V II giovamento che vi apportò, si narra nel libro che

» ei compose, intitolato de Peste Panarmi, per lo che

» di lui COSI scrive D. Francesco de Castiglia, Presidente

» di Palermo, nelle sue Decisioni: Spoctabilis Prothome-
»i dicui G lUerius Meapolitanus asporlatus fall ab Excel-
» lentissimo nostro Prorege M irchione Tacere in hanc
» ii -bem, ut opsram daret saecienli contagio. E lasciando

» altre cose, che scrivere si potrebbero di lai, non può
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s tacersi, che ha composto nna ulilissima opera, a cui

)) ha dato il titolo di Jlilizia medica, che ora (164t)

n sta sotto le stampe, nella quale con bellissime invenzio-

» ni, e figure fà quasi vedere le fiore, e perigliose bat-

» taglie che fanno il Morbo, ed il Medico. Scrisse anco-

» ra il Compendio istorico deW antica Aquilonia sua pa-

» tna. Fanno di lui menzione Lumbisano, nel libro de

» febrìbus, c Marco Aurelio Severino nell’ opera De To-

ri condita excessurum natura »

.

Il Ciarlanti inoltre rammenta tra gli altri uomini dot-

ti della famiglia Gualtieri di Agnone, un Ippolito che fu

eccellente filosofo, e scrisse delle note alle opere del medi-

co arabo Avicenna, in modo degno del suo ingegno spe-

culativo; Giovannantonio Gualtieri fratello di illarcanto-

nio, ed il loro nipote Domenico Gualtieri, i quali tutti

tre hanno successivamente goduto il Bellorato dei Col-

legi pubblici di IVupoli.

Finalmente lo stesso Ciarlanti fa menzione onorevole

dei seguenti personaggi nati anche in Agnone:

(I ALTOBELLO CARISSIMO di Agnone, uomo dotto c vir-

» tiioso, fu da l'apa Paolo V assunto al Vescovado di

» Minervino nel mese di gennajo 1616.

« IPPOLITO FR.AAC0AE di Agnone, per il suo grande

» ingegno gode la stima di Pa|>a l'rbanu Vili che gli alfi-

n dò il disimpegno di molti affari della corte romana, e

» nel 1631 lo nominò Vescovo di Aoccra dei Pagani.

« BCIllRBIAO JOAATA legista distinto nacque anche in

» Agnone. E commendato non poco da Giovanni de Amicis

» nei suoi Consigli (a).

(a) È da notare che il (;iareconsuUo Giovanni de Amicis di Ve-
natro scrisse i suoi Coiuigli legali in Ialino, e che ogni volta che
parla di Agnone, e degli Agnonesi ( il che è frequente ) scrive sem-
pre Anglonum, ed Anglonenses, la qual cosa dimostra essere accet-

talo da molli siffallo latiiiizzamcnto, epperò svanisce sempre più il

dubbio suscitato dal Tafuri sulla patria del JlaDciiiclIi.
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« ALESSANDRO 40.YATA, vissuto nel secolo Xll, scris-

» se un lil»ro iiilitolnlo Pralum Caeìentc, il cui origina-

» le nianoscrillo si conservava nella libreria del Convento

» di S. Uerardino in Agnone »
. ( Vedi Memorie Storiche

ilei Sannio, Libro V.® pag. 121 ediz. di Campobasso )

.

Di lui fa anche menzione il Tafuri nella suddetta Istoria

deyli Scrittori nati nel Jteijm di IVapoli.

\ compimento della rubrica relativa agli Uomini illii>

stri nati in Agnonc, riportiamo il scguenle brano di una

Memoria pubblicata nel 1801 dall' avvocato Giuseppanlo-

nio Savastano sulla utilità c neccssilii della IstuUazioiie di

un Trilmnale Circomlarinle in Àijnone. Dopo di ave-

re rammentato tutti quei Dotti Agnoncsi dei quali abbia-

mo fatto cenno qui innanzi, 1' autore della Memoria sog-

giunge:

« Il qual germe di vivaci ingegni non è andato mai

» perduto in quella città, ne per volger di tempi, nè per

X mutar di fortune.

» Sono ancor fresche le rimembranze di uomini som-

» mi, da noi non molto lontani, stati vittime e bersaglio

X della triste rivoluzione dell’ anno 1799. Per essa ebbe-

» ro a patire sciagure inaudite il Dottor Libero Seralìni,

)) che in Avellino lasciò la vita sulle forche per non aver

» voluto rinnegare la repubblica; Carlo Harbicri, insigne

X medico, e Giuseppe Lucci Giureconsulto, il primo de’

X quali si riparò in Svizzera, T altro in Parigi, dove fu

X chiamalo a legger Dritto, c da ultimo .Aledoro Gambc-
X rale, che per i suoi rari talenti amministrativi fu assunto

X alla Direzione Generale del Tavoliere di Puglia, durau-

X te la francese occupazione.

(I Ed infine non è da tacere 1’ egregio Poeta c Giiire-

X consulto Alessandro Appollonio (
vittima del morbo asla-

X tico nell’ anno 1837 nella stessa sua patria ) nel quale

X a somiglianza di Ovidio, non sapresti scernere se più

X era vivida l' immaginazione, o spontaneo ed elegante il

X dettato, nel comporre all’ improvviso versi latini in sul

X metro elegiaco. Le sue molle poesie, delle quali parec-

X chic furono messe a stampa, potrebbero essere raceol-
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» le in un volume, ma nulla di ciò hanno fatto ancora i

)) suoi superstiti fijtli, comccclic fossero teneri della mc-

» moria del padre loro. Speriamo che il faranno, ad onor

)) loro c della patria, ed io, come altra volta ho fatto a

» voce, li chiamo ora pubblicamente all’ adempimeuto di

» questo sacro dovere ».

Chiudiamo questa rubrica col dichiarare la nostra {n’a-

titudinc al Cav. Cario l*adi>;lionc, ulllzialc ordinatore nella

Itibiioteea Arazionale di A'apoli, il quale ci ha fornito le no-

tizie intorno ad Ascanio Manciuolli copiate dal Tafuri, non

che intorno a molti altri Uomini Illustri di che dovremo

occupare' in prosieguo.

BERARDIAO, ULZFLLA, E GIAMRATTISTA URFAGA.l

di Capracutla

Come giù abbiamo detto altra volta, noi crediamo che

nella mancanza di notizie biograiiche di taluni nostri il-

lustri concittadini sia almeno utile cosa salvare la memo-
ria del loro nome e di quei falli della loro vita che per

avventura fossero narrati in qualche storia, riproducendo-

ne la narrazione. Ecco quindi quello che il Ciarlanti nel

Voi. S.® Cap. XIV dice di Berardino, S(dviUo, Calzcl-

/o, Giambatlisla e Desiderio Carfagna di Capracotla.

« A'ella Terra di Capracotla del Contado di Molise iio-

!) riva a tempo degli Aragonesi la famiglia Carfagna, la quale

» producendo alcuni uomini insigni nella toga, e nelle ar-

» mi, le ha dato non poco onore, c riputazione. Il pri-

» mo tra essi Berardino Carfagna prese il grado di

j) Dottore in A’apoli a’ S di giugno Ì490, e per esser

» divenuto famoso nelle leggi, gli furono commesse le

» più importanti cause di questi paesi, ed adoperato iii
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T) Regii L'iTicii. La Regina Giovanna, Infante d’ Aragona,

» e Principessa di Sulmona, commise a 'Rernardino, ed a

» Costantino d’ Airola Regio Consigliere, a’ 28 maggio
» 1491 una causa di contini, che si litigavano tra Tibe-

I) rio Caracciolo Signore del Casale di Rocca d’ Abbate,

» c la Comunità di Agnone. A’el 1499 fu dal Re Fe-
» derigo fatto Giudice, ed Auditore della Provincia di

t Abruzzi, c poi provvisto di altri Regii uflìcii. Sahitto

» Carfagna comprò da Rartolomeo Carrafa i Castelli di

» Pietrabbondante, c di Caccavone, ed il Casale de' Pizzi,

» e ne ottenne il Regio assenso a' 8 di gennajo lalo,
» e poi dal medesimo gli furono vendute le Terre di Ca-

» rovini, e Castiglione, c n’ ebbe 1’ assenso a’ 1 marzo

» 1S15, e nell’ anno lal8 comprò dallo stesso Bartolo-

» meo una parte di Castel di Sangro col vassallaggio, e

» con tutte le ragioni feudali. AV medesimi tempi visse

» ancora Calzclla Carfagna Capitano di gran valore, il

1 quale mentre serviva 1’ Imperadorc Carlo V nell’ ufficio

> delle artiglierie, fu chiamato da Papa Clemente VII che

> Io creò Prefetto, e General Capitano di tutte le Arti-

)) glierie, roachine, e munizioni da guerra dello Stato Ec-

» clesiastico, a tempo che teneva 1’ esercito in Toscana

» contro i Fiorentini, come si vede in un amplissimo Bre-

> ve, che glie ne spedi in Bologna a’ 8 di novembre 1S29
X 9ub anuh Piscaloris, che da’ suoi discendenti in Capra-

a cotta si conserva, in cui si legge: Dilecto filio Cai-

» zellae de Carphaneis nostro, et Sandoe Homanae
a Ecelesiae tormentorum beUicoruni, seu artelleriarum

» Praefecto, et Capitaneo Generali. JVemo se nobis

B obtulit nec aptior, nec magis digmis, guam tua de-

li volto, cui curam huimmodi demandaremus, quiq.

» majori cum studio, fide, ac peritia cuiii nobis, tum
» Serenissimo ipsi Coesori sis salisfaclurus, cujus qui-

» dem Screnitas, et si te a se demoveri, tuoque mini-

» sterio lam egregio, et fido si aliqua ex parte privari

» ab aliis non facile pateretur, prò eo tamen benevolert-

» tiae, et amicitiae rinculo, quod inter eam, et nos

» intercedit, proqtic jierpetuo ejvs nobis et S. Homanae
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^ Ecclcsiae, cìijus optimum, et obsertantissmum /»>

» lium se praestat gralificandi studio libenier permi-

» sit, tU nos quoque et eadem Ecclesia hos tuae vir-

» tutù frmtus percepiremus. Da questo si vede, che pel

» suo molto sapere, e virtù fu carissimo a’ due supremi

» Capi della Cristiaoità, i quali sapendo ben conoscere i

» meriti delle persone, facevano elezione de’ migliori, che

» trovar si potessero per loro servigio. E mentre egli per-

» severava in si degno carico, venne a morte nell’ asse-

» dio di Volterra in Toscana, come riferisce il Giovio.

Ti La famiglia Carfagna produsse eziandio tanti altri

D valorosi personaggi, e dir si può essere stala questa

» casa un seminario di guerrieri. Fra gli altri fu Gio.

il Battista, che militando nel ISIT in Lombardia sot*

» to D. Antonio di Leva, con carichi al suo valor con-

]) venienti, infermatosi nella Città di Pavia, dopo eh’ eb-

s be dal suo Generale ricevuto ogni grande onore, ven-

» ne a morire, e nel suo funerale furono fatte quelle di-

D moslrazioni, che a grandi soldati far si sogliono, e vo-

» icndo in parte moslrarsegli grato, fè subito nel medesimo
n luogo, e grado assenlare un nipote di quello per nome
» Desiderio quantunque giovanetto, che ivi assisteva ».

Chiudiamo la rubrica degli Uomini Illustri nati in

Cnpracolta riportando il brano di una lettera scritta dal

Sig. Gaetano Falcone di Capracolta al Sig. Gabriele de
Sanctis di Monacilioni, nella quale si ricordavano molti

personaggi nuli in Capracotta e di cui non fu fatta alcu-

na menzione dal dello Sig. de Sanctis nelle note storiche

publilicnlc insieme al suo JÌlluntc Coro<irafìco del Jtegno

delle Due Sicilie. Dopo di avere rammentali i Carfagna,

il Sig. Falcone soggiunge:

« Il Sig. Dossi nel suo Catalogo de’ Ve.scovi Telcsini

» fa non poca lode a’ germani D. Kuiizio e D. France-
)) .SCO Uaccari di Capracolla. D. IVunzio venne creato

n Vescovo di Uojano da Clemente XI nel 1118, e non
n molto dopo pei suoi meriti fu da Innoccnzio XIII no-

» minato Vicegerente di Roma, ove morì nel 1131, la-

)) sciando di se cara od onorata memoria.
Seziuni ly 8
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K D. Francesco Baccari fu fallo Vescovo della Dio-

» cesi di Tdcse e Cerreto da Innocenzo XIII nel 1722.
V Per le sue virtù, per la sua profonda dottrina, per la

K sua integrità di vita, pel suo zelo paterno, e per la pru-

» dcnza con cui governò la sua Diocesi, era riputato qual

» perfetto modello di Sacro Pastore, temuto flagello del

» vizio, fermo protettore della giustizia, vindice acerrimo

» deir innocenza. Dopo 14 anni di suo governo, c dopo
X aver predetto il giorno della sua morte chiuse la sua

» gloriosa carriera a’ 23 maggio 173G. 11 suo cadavere

X venne sepolto in luogo di deposito nella Chiesa di S.

» Antonio in Cerreto, da lui riediiicala a proprie spese.

(( Oltre a questi personaggi Capracolta ha dato pu>

* re i natali a D. Berardino Pizzella Dottore dell’ una e

» dell’ altra legge, vissuto nel secolo passato
( 1700 ) il

X quale pel suo vasto sapere ed illibati costumi fu da De-
X ncdello XIII nominato Canonico di S. Pietro in Valica-

» no, c non mollo dopo Vescovo di Costanza in Cclesiria,

» e dichiarato suo Plenipotenziario, e Visitatore dell’ Ar-

» cidiocesi di Denevenlo. Inoltre cl)bc 1’ onore di essere

X eletto dal medesimo Pontclicc a Vescovo assistente al

» Soglio Ponlefìcio, con inlinitc prerogative, fra le quali

» quella di poter creare quattro Protonotarì Apostolici, e

)) selle Cavalieri dell’ ordine dello S/jj’on d' oro. Final-

» monte con suo Dreve de molu proprio fu dichiarato

» Commensale c Familiare di Sua Santità con ampi pri-

X vilegì onorevoli e distintissimi, e specialmente quello di

X poter inserire nel proprio Stemma lutto o parte di quel-

X lo della famiglia del l'ontefìcc. In eifetti llunsignor Piz-

X zella, avvalendosi con moderazione di tale conressiouc,

X inserì nel suo Stemma soltanto la rosa russa in campo
X d’ argento, come tuli’ ora osservasi nel suo Palazzo,

X cd in una sua Cappella sita nella Chiesa Collegiata di

X Capracolla.

« Finalmente nel principio del secolo che corre il

X canonico D. Anzeinio di Ciò, si rese egualmente me-
X morabile per i suoi integgerrimi costumi, e per gli slu-

X di matematici, e filosofici che insegnò in scuole privale
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» con mollo profitto, c concorso di studenti, prima in di-

» versi paesi, c poscia in IVapoli. IVcl 181G pubblicò in

)) IVapoli Gli Elcmenli di Jlatcmalica in due volumi, dei

» quali il primo contiene V Artimetica, ed il secondo la

» Geometrìa piana. Fu cliiamato ad insegnare in Pavia

» dal Chiarissimo Tommasini ma non potè accettare l’ invito

» per la sua non ferma salute. IVato in Capracotta nel

» 21 aprile 1767, mori in \’apoli nei G gennajo 1833 n

.

APPENDICE

Il |iropoDimcnlo di pubblicare sollanto le bioeraCe dei nostri

illustri concittadini che fossero già morti c giudicati imparzialmente

dai posteri, non può impedirci certamente la semplice menzione del-

le opere che si fossero scritte da autori viventi, massime quando
le medesime, uscendo a galla sul pelago della stampa, mostrano di

essere veramente pregevoli per la favorevole estimazione fattane

dai contemporanci. Come tali appunto noi qui rammenteremo le le-
sioni di filosofia razionalo pubblicate in due volumi nel 18G4 in

Firenze dal Sacerdote Raldassarrc Labanca di Agnonc, e le Lezioni
sulla lingua e sullo stile ilaliano, pubblicale pure in due volumi

in Napoli nel 1858, e ristampate in Firenze nel 18G2, dal Sacer-

dote Ippolito Amicarelli anche di Agnone, che fu Deputato nella pri-

ma Legislatura del Parlamento Italiano. £ siccome in questa Sezio-

ne, per ricordo di cose patrie, ci è occorso di notare i Deputali che
rappresentarono la nostra Provincia al Parlamento Napoletano net

1820, c nel 1848, cosi crediamo, per compimento della cronaca

clcltoralc politica di Illuiisc, di notare qui anche i Deputati che si-

iiura la rappresentarono nel Parlamento Italiano.

La elezione dei Deputati al Parlamento Italiano va fatta sulle

norme stabilite nella Legge Elettorale Piemontese del 20 novembre

1859, estesa con modiiicazioni ed aggiunte alle Provincie Napoleta-

ne con decreti del 17 dicembre 1860, e G gennajo 1861.

In virtù di detta legge gli elettori debbono avere i seguenti re-

quisiti — 1. Godimento dei dritti civili e politici — 2. Età di 25
anni compiti — 3. Saper leggere c scrivere — 4. Censo annuo

non minurc di L. 40

I refiuisiti per essere Deputato sono — 1 . La qualità di Nazio-

nale suddito del Re — 2. Etù di anni 30 compiti — 3. Godimen-

to di diilti citili e politici, ec. cc.
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Giusta la tabella di circoscrizione pubblicata coi Decreti sud*
detti tutte le Provincie formanti il Regno d' Italia sono divise in

443 collegi elettorali. La Provincia di Molise è divisa in 8 Collegi

numerati, e circoscritti nel modo seguente:

251 Caufobasso— Comprende i Comuni dei Mandamenti di Cam*
pobasso, Montagano, S. Giovanni in Caldo, meno il Comune di Ca-

salciprano.

252 Mobcose — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Mor-
cone, Pontelandolfo, Colle, Sepiuo, e S. Croce di Uorconc, meno il

Comune di Cercemaggiore.

253 Riccia — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Riccia,

Baselice, Jcisi, S. Elia, ed il Comune di Cercemaggiore.

254 IsEBsiA — Comprende i Comuni dei Mandamenti di isernia,

forli. Carpinone, ed i Comuni di Castelpìzzuto, Civitavecebia, e Ci-

vitanova.

255 Bojano — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Bojano,

Baranello, Cantalupo c Frosolone, meno i Comuni di Castelpizzuto,

Civitanova, e Civitavecchia, più il Comune di Casalciprano.

25C AcaoBB — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Agno*
ne, Trivento, Carovilli, e Capracotta.

251 Labibo — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Lari*

no, S. Croce di Magliano, Bonefro, c Casacalenda.

258 Palata — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Palata,

Montefalconc, Guglionesi, Civitacampomarano, Termali.

^ella prima Legislatura del Regno d' Italia, cioè dal 18G1 al

1865 i Deputati della Provincia di Molise furono i Signori:

1.

" Leopoldo Cannavina di Ripalimosani pel Collegio di Cam-
pobasso.

2.

° Nicola Giacchi di Sepino per Morconc.

3.

" Pietro Malfa di Riccia per Riccia.

4.

° Stefano Jadopi di Isernia per Isernia.

5.

° Girolamo Pallotta di Bojano per Bojnno.

G.° Ippolito Amicarelli di Agnonc per Agnonc.

l.° Lorenzo Jacampo di Yincliiaturo per Laiiiio.

8.* Giuseppe Martino di Sorrento per Palata.

Nella seconda Legislatura fiironu eletti:

1.

* Giuseppe Volpe di Vincliiaturo ]k'I Collegio di Campobasso.

2.

“ Luigi Cule.santi di Morconc per Morconc.

.1.“ Gennaro Sipio di Campolmsso per Riccia.

4.

* Gennaro de Filippo di Napoli por Isernia.

5.

* Federico del Re di Cantalupo per Ifojano.

6.

° Francesco Saverio Sabelli di Agnonc per Agnonc.
1." Scipione di Biasio di Casacalenda per Larino.

8." Costanzo Norantc di CanipotHarino per l’alata.

Fine della Sezione Quarta.

l
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Palombo di Campobaaso — Nicola Cefarattì di Campodipietra — Par*

roco Damiano Petrone di Montagano — Giovanni divedere di Cam-
pobasso.

SUIOII 6. — l'taiii illulri mi srl CirtMiarii EkUtnlc Fslilkt li Itrctit e Sc^ìm.

Benvenuto o Benedetto di Milo di Morcone— Giacomo di Milo id.—
Biase Paccone id. — Alberto Alderisico id. — Giuseppemarìa Galanti

Hi S. Croce di Morcone (con ritrattò)— Luigi Galanti id. (con ritratto)—
Giuseppe Fusco di Pontelandolfo — Parroco Giuseppe Capozzi— An-
gelo Catone di Sepìno (con ritratto) — Monsignor d' Attilio di Se-

E
ino- — Padre Ottavio Cniarizia id — Giandomenico Hucci di S. Giu-

ano — Abate Domenico Tata di Cercepiccola— Leandro Galganetto

di Colle.

SniOM 7. — Cmùu iDntrì mi mI Ciruilarit Itrilenle Fslilin li littii.

Giovanni Martino Eustachio di Gambatesa— Giovannicola, Giovan-
tomaso, Lucantonio, e Pietropaolo Eustachio di Gambatesa — Pro-

sdocimo Rotondo di Gambatesa — Vincenzo Gramigna di Riccia.

Volaoie III.°

Distretto di Laiino

SEII0.U 8. — Cwiii illutrì mi id Ctimlirit ElcUwile Psiilici'li Palila.

Vincenzo Cuoco (con ritratt^— Gabriele Pepe (con ritratto)— Carlo,

e Raffaele Pepe — Amodio mcciardi di Palata (con ritratto) — Nicola
Neri dì Acouavìva CoUecroei — Adamo Santelli di Guglionesi — Giu-
seppe Sancnez di Montefalcone — Costantino Lemaitre di Lupara—
Nicola e Giuseppe de Rubertis di Lucito — Antonio di Termoli e
Rainaldo Lanzoni di Termoli.

SEZIOM 9. — Cmiii iniilri lali iH Circtalarìi Eletlwale PiKlira li lana#.

Giacomo Petrucci di Latino — Francesco Brencola id. — Giovanni
Berardino Moscatelli di Morrone — Domenico Tata di Casacalenda
Francesco Magliana di Montorio (con ritratto) Luigi de Leo di Montorio.

Volmne rv.‘

Comuni aggregati alla Provincia di Molise
SQI08I 10. — llanini illislrì sali ari Iialaanli li Tnafn e CaildlMt.

Antonio Giordano (con ritratto) — Giovanni de Amicis — Silvano
da Venafro — Battista della Valle — Nicandro losso — Amico Santa
Barbara— Ludo Santa Barbara— Leopoldo Pilla (con ritratto)— Ni-
cola Pilla_ — Benedetto Bruno — Francesco de Amicis — Francesco
Agricoletti — Francesco Andrea Mascio — Giovan Domenico Martuccio— Marco Silvano — Tommaso Rocca — Antonio de Bellis — Sci-

f
ione Coppa, tutti di Venafro — Vincenzo Jaeovetti di Castellone —
te&no delle Ghiaje di Presenzano.

Appendice Generale

Virgilio Chiacchera, Marco Fàscitelli, Giovan Vincenzo Viti, Giovan
Leonardo Tristano, tutti d'Isemia — Sdpione d'AlBitto di Monteroduni— Gaspare Gargaglia di Bojano.
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ALTRE PUBBLICAZIOM

dell'Avvocato

rUt’Pmfienlt {Htormrio é*Ué SoetHi dffU huefnanti in Hontfliù ;

On*r«40 dtUù froA^ Meda|p<te di Seconda Clo$to daJfÀceadrmim Saxhnale della Gran Èrtlafna {

Socio della detta Àecademfa t di moUt altre tf Italia*

1.

° Il Sannita, eiornale della Provincia di Molise, pubblicato

in Campobaaso dal di 11 klarzo al 21 Settembre 1848, Tipo-

grafìa Suzzi — Un volume in foglio.

2.

* Dilicaia Civerra, racconto patrio del secolo XVI, Campo-
basso, 1848, Tipografia Sozzi.

3.

" Maurizio, Romanzo di Eugenio Scribe, tradotto dal francese,

Sapoli 1852, Tipografìa del Poliorama Piiloreeco.

4.

* Sulla differenza dottrinale tra l'iuucapione e la pre-

scrizione, secondo il dritto antichissimo di Roma, Napoli 1853,

Tmografia del Salvatore.

5.

° Elogio funebre dì Caterina Milerba, Napoli 1854, Tipografia

del Salvatore.

G.* Pianta Topografica della Città di Campobasso, levata

dall’architetto Antonio Pace, secondo lo stato ai e.ssa nell'anno

1859, con lo stemma della Città, e le monete battute nel suo
Castello da Nicola Monforte nel 1400, Napoli 1859.

7.

” li Sannita, giornale della Provìncia di Molise, pubblicato

in Camnobasso &1 20 ottobre 1860 al 1.° marzo 18C2, Tipo-

grafìa Salomone — Un volume in foglio.

8.

" Decreti e Regolamenti per la Istruzione pubblica Ele-

mentare, promulgati nelle provinole napoletane dal 1 gennaio

1861- in avanti. Campobasso 1862, Tipografia Salomone— Un
volume in 12°.

9.

° Biblioteca Molisana ossia Indice di libri od opuscoli

B
ubblicati a tutto il 1865, da Autori nati nella Provincia dì

elise. Campobasso 1866, Tipografia dei Fr. Colitti — Un
opuscolo in o°.

i0.° BioOTafle e Ritratti degli Uomini Illustri della Provincia

di Molise. Quattro volumi in ottavo di sesto, imperiale. Cam-
pobasso 1864 a 1867.

11.° Prose e Poesie stampate in epoche e collezioni diverse

dal 1846 al 1860.

Ope*« di proamima edizione! i

l.° Monografia della Contèa e della Provincia dì Molise.

2.° Storia, Descrizione e Statistica della Città di Cam-

* 3.° Le Costituzioni Politiche Napoletane del 1799, 1808,

1814, 1820 e 1848; quelle di Sicilia del 1060 e 1812; è lo

Statuto del Regno d’Italia del 4 marzo 1848, con note e com-
menti di Dritto Costituzionale.
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